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melo-dramma in due atti 

dk rap;rese»iaii8i 
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NEL TEATRO NUOVO 

♦ 

SOPRA TOLEDO 

POESIA 

DEL SIG.' DOMENICO GILARDONI 

MUSICA 

OfiL 5IG.' MICHELE COSTA 

ALUNNO D£L REAL COLLEGIO J)I MUSICA DI NAPOLI ) 

y* 

ED ALLIEVO DEL CELEBRE MAESTRO 

SIGNOR* ^NGARELLI. 




N A P 0 L I “ 

DALLA STAMPERIA DELL’ AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE E COMUNALE DI NAPOLI. 
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PERSONAGGI. 



IL MARCHESe ROttANOO GUALDERAjNÒ i> padre 

... , •■ • ri 

Signor Galli. 

ILDEGONDA , moglie di 

Signora Fischer. 

RICCARDO MAZZAFIORE , padre di 
Signor Manzi, 

\ ‘ ì É ® . 

UBALDO , loro picciolo figlio. 

Signor N. N. 

GASTONE DE’ MANFREDI , amico di Riccardo. 

Signor Fioravanti,. 

ROGIERO degli UBALDESCHI, figliastro dèi Marchese. 
Signor ìtególi, 

MARCO SPOGNA , fitrmacìsta Napolitano , sotto nome 
di Go&C.do Atlone. v 

Signor léUzio, ■ 

FRANCESCA, Custode del Reclusorio del Circo. 
Signora Checcherini. 

MASTRO PANFILO , Capo di Artigiani. 

Signor de Nicola. 

MEN^chiello flautino , compagno di Marco , 

sotto' nome di Roberto. 

- •' ' 

' ♦ Signor Papi, 

GUALTIERO , seryp del Marchese. 

Signor Cioccio, 

CORO 5 

) di ArmaU. . 






L’ azione è in Milano." 
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ATTO PRIMO. 

Piazza pubblica. Da mi lato, facciata di un Rédusorio, 
Dall' altro vestibolo del Palaaao do'.GualdoraDia 

È sorto di jsooo V Aurora, 

SCENA PRIMA. 

Coro di Artigianijf indi 'Màslfo Paiifilo^ 
injìne Riccardo , Gastone , ^ ed Ubaldo, 

Coro 



'M, Pan, 
Coro, 
M. Pan, 
Coro, 



JfUpPan* 



- Ee- dense tenebre, • 

Di fosco velo , 

Non piu ricoprono 
L’ azzurro cielo , 

£ il raggio splendido 
Del Sol che riede , 

C' invita volgere 
Qui rattOi il piede ; 

Corriam, che artefici , 

Di gran lavori , • 

Sublimi , e celebri, ' . 

Ci vanterem ; ' 

Se alfin due miseri 
Trafitti cori, 

Felici rendere 
Pur noi potrem. 

Buona gente , vi saluto. 

Mastro Panfilo , bmm ^ 

Siete soli? 

Alcun-sfinora^, 

Non comparve,*;® a noi* s’ uni. 

Ma . . non . . errò . no . . vedete* *\ 
Son'pur dessi? 
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Signor- s'i. 

Come in abito ueglct|o , 

11 lor grado si copri I • 

( Arrivano Riccardo « Gasione col piccolo Ubal- 
do per mano e vólti a M. Pàn^o , *d agl» ar- 
tigiani^ dicono i ) 

Quanto , amici , sara grata , 

Quella donna sventurata , • ^ 

Se per vtìi , de' suoi tiranni , 

Vincerà l’ ingiusto fren ? 

M.Pan. ) Quando fyot de le ritorte y , 
f Coro ) 

’ Fia la misera consorte , 

Nel piacer compenso avremo , 

Paghi allor saremo appien ! 
fife. Care mura sospirate, 

Qie il pito ben fra voi-, serbate , 

Nel mirarvi , ah perchè sento, 
PaVpitarm' il cor nel sen ! 

( Egli geme! Oh giusto Cielo! 

Deh gli rendi il caro ben ! ) 



M’ Pan> ) / QqcJ soggipruo , ah quale affanno , 
fi Coro ) ' . I 

PM BDO ben . eli desta in sen ! 



Rie. 

Gas^ 

pie. 

Gas. 

pie. 

. 



quasi delirante ) 

Genitor crudel !.. • 

scuotendolo. - Riccardo ?.. 

Paventar dovrai I . . 

Ti. frena ! . , 

Dall’ iniqua tua catena , 
ildegonda io svellerò I 
Ah Riccardo ! E qual deliro , 

Sx t’ invade , e ti trasporta ! 
pensa oniai , che un spi respiro 
Disvelarci ^d altri può ! 



t 



pie, rimesso ,. o Gastone 

Ah ® ver 5 deh mi- perdona, 

jp^CQmmisi uu tanto errore.,*- ' - 
^ k ( Agfi artigiani ) r 




Pan. 
e Coro 
Gas. 

Pie. 

Gas. ì 
Pie. ) 



Mi credete , fu il dolore y 
Non iiiccardo , che parlò I . . . 

( Prendendo per mano il figlio ) 
A me vieni , amato figlio , 

Fa eh’ io t’ abbia ognor presente , 
Che pensando al tuo periglio , 
Meno incauto allor sarò ! 

) ( A <£ue’ moli , a quegli accenti , 

) No , resistere non so ! ) 

( Nell’udire quegli accenti , 

Starra’ intrepido non so 1 ) 

V’ appressate , o bei momenti ^ 
Cli’io piu reggere non so. 

Soiive speme , 

Clje air opr’ ardita , 

Serbasti viudice , 

L’amante 1 
In fino ali’ ora , 



seco 

Che unita , 

meco ’ 

Sara la vittima 

D’ un puro amor ! 

Lo sdegno , e 1’ ira y 

gii 















■r ■' 



Frenar ® . addita, 

mi * ' ■ ■ - 

Reprimi gl’ impeti * \ 

) Soà ve speme , 

) Ristoro , e vita , 

Reprimi gl’impeti 
Del suo luror ! 

Amici , non temete , no j soffogherò nel petto 
qualunque impulso, che possa compromettervi..» 
lu involontario quel moto 1 
M.Pan. Per carila , ve ne scongiuro , soffogateli y 
stran gol irteli questi diavoli di moli 5 perchè po- 
tidjbero far succedere de’ brutti terremoti. 
Raromeuia y che se Gualderano y e Rogiero pe- 



M. Pan 
e. Coro 

Pie. 



fe. 



■ V» 
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netrassero chie tu sei ìL consorte d* lldegonda , 
compii^ebbefo la loro vendetta T 
Rie. È vero. , 

M.Pan. (Meno male che lo conosce. ) 

Gas. Qfia dunque più che mai. , fa, d’ uopo esser 
cauti ^ njc^lrè siamo per giungere alla sospirata 
meta del nostro disegno , mercè V aiuto di que- 
sti sensibili artigiani. 

M.Pan. U affezione che nutriamo per voi , nostri con> 
cittadini , e la infelice situazione di una mo* 

§ lie , la quale ignora il destino del figlio , e 
el, co.mprte , ci spinsero ad accogliervi fra 
noi , or son pochi giorni , che sconosciuti ri- 
tornaste da ralcslina. 

Rie. Anelo il inomenio di riveder la mia Udegoa- 
da ! Come saia ridotta! 

M.Pan. Figuratevi ! . *Ma, non dubitate ^ trovere- 
mo il modo corno far cessare tutti gli affanni! 
lUc. Sento otj Calpestio. 

Gas. vif'i’giaiore , che seguito dal servo , di- 

af questa volta i suoi passi. 

saranho sbucate quelle due figure da 
*faulasma-gor\a ? 

Gas. Fosse qualche anaico del Marchese? Ha Tarìa 
di ua buon uomo. * 

Rie. , Potesse cooperarsi a fa v(^q' lldegonda ? 
M.Pan. Certo ( agli artigiani ) nthici , precedeteci^ che 
s’è così, procureremo ^i avvicinarlo, prima 
che sì rechi presso quell’ orso indomito ! 



( Gii artigiani entrano nel Reclusorio } 

SCClNA seco in da. 



Riccardo^ Castone., M. Panfilo ^ MattOa. 
e Menechiello. 






Man 



Mena , volta ste coltelle , > - ^ 

Brutto micxo addebbolutò. . •n 




r 



Rie. 

Gas. 

M. Pan. 
Mar. 

Men. 

Mar. 

Men, 

Mar. 

Men. 

Mar. 



M.Pan. 

Mar. 

M. Pan. 
Mar. 

M. Pan. 
Mar. in 



Men. 

Rie. • 
Q<u. 

M.‘ Pan. 
Mar. 



l 

G' inchiniamo. 



, Ve saiuto* 

Te vuo’ stenoere à nfi a cìi? 

' Semp' a pede ... 

Stalle zitto ! 

Male magnk . . . 

y\ oomra’ è fitto ! 

Mo’scooocchio j mo’m’abbocco . . . - 
Cfiella lengua vuo’ cioncò I 
, Faccia grazia , addò se trova 
Lo Marchese Cantarano ? 

Gualderano ? » ^ 

Gnailarano? 

Nel palagio appunto Ih. 

Obbligato. 

E voi chi siete ? 

/«ono)ll Dottor Gollredo Auone, 

Medecone , Yatnmanone j 
Ch’ ogne male po’sanh. 

• ( Celeberrimo mbrOglicme ^ 

• Che lo simroelo non ha. ) 

Voi, ^elj’ uomo tanto insigne 
Qi’ ogni male sa cur^ l 

La mia scienza medicale y 
Senza tanto millantar , 

Vi dirò, così, in ristretto,' 

Quanto vale , e che sa fer. 

Nzò a chi abbecino — Slamano addolla’^ 
Io r amie vi rio — La nfeimìta — 

Poi lesto!' applico— Na certa mpocchia, — 
Che le ricupera -> La sanità -- 

( a Riccardo ) ì 

Lei , per esempio, — Sarrà nzordnto', 

Col mio gran farmaco — L’ udito avrà.— 

'( a Éras/o»c ^ 



> 

) 

) 
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Voi ,* yeii>i gratta Siete sciancato ? — 

Col mio specifico , ~ Jate a ballk — > 

^ (a M, Panfilo ) 

. Si, a te t* aseessero - Po' , pe n’ ipotesi, — 
Posteme, a fistole,» Cravogne,o vozzole, - 
Fortunatissimo , •• Chiamtnk te può , •> 
Che si mbe' fossero ~ Chest'ossa cenuere, 

. Io, senza iperbole, -- Dai cimmiterio , -- 
Gol mio rimedio Ti caccerò 1 — 

( Sembra tutto esagerato 
Quel discorso , per mia fè ! ) 

( S'è lo toro già sfrenato , 

Chi lo po' chili mantenè ! ) 

( L' eloquenza m' a lassato , 

Mmocca sciato chiù non c' è 1 
Oh soiorta , che tant' asene , 

Fate ricc' addevenlare,’ 

, De' ciucci .un arcinfanfaro , , 

. Mo'è tiempo de mporpàl 
^ he chiacchiere, a bizzc0o , 

'' Tu aiuiem' a meniare , 

Gomm' a poveta traggeco y 
Ch' avess'a mprovisa 1 ) ' 

.Po9. A quel che sento , voi siete un mostro di 
vìr^ medicatorie I . , 

Mar. E quello che vi ho detto,, che cos’ è in con- 
fronto di un precipizio di robba che tengo chiu- 
so in corpo? É giusto un'alleccatura* 

/rat. £11' adunque è il rinomato Go£&edo Àttone , 
Dottor Fisico Napoletano ? 

Mar, Per servirla.. 

Men. ( Si lo.crjde. ) 

iros. E fu chiamato dal Marchese ? 

Mar. Non signore. Me scrisse n' ave no. consiglio pe 
la figlia, e siccomm'io ae' dodici mesi dell’an- 
^ no tridece me li baco viaggianuo sò venuto 
de perzona a solleva chella poverella . . - 
Rie, Che giace nel fondo di quel Reclusorio , dal pa- 
dre , barbaramente rinchiusa !.. 



Rie. 

Gas. 

M. Pan. 
Men. 

Mar, 
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Gas, BìccardoI ) 

Mar. E sia mazza de scopa mo’ pecche s' arraggia de 
sta manera ? . Appurammo. ( Miei garhirtissinii 
amici me facciano il favore de dirme io co 
chi aggio l’onore di discorrere ? . 

M.Pan. Con Mastro Panfilo , che dirige la fabbrica 
■ di due camere in* quel Rwìlusorio • • . 

Gas. Con due fabbricatori che lavorano sotto la sua 
immediazione . . ^ 

Mar. E ste cammere chi l’ha ordinate? 

Rie. L’ istesso genitor crudele che sotto un tal pre- 
testo costruisce la tomba alla sua figliai . . 

Gas. Frenali! Per pietà! ) 

Mar. Ma Ussignoria , perchè se nce piglia tanta col- 
lera ? 

Gas. Vi dirò, veramente, la posizione di quella in- 
felice è sì terribile , che in pensarvi non si può 
fare a meno di fremere contro gli autori del 
suo iufortunio I 

Mar. Ma , quali sono i suoi patimenti ? 

-fl/.Pfln.Deliri , fissazioni, svenimenti , e tutto per 
causa della iwivazione del marito I 

Mar. E allora il rimedio parla da se. 

G fis. E sarebbe ? 

3Iar. Darle Io marito. 

Rie. Ah ! Lo volesse 11 Cielo I 

Gas. Eh! Ma il padre è ostinato à Qon, renderglielo! 

Mar. E io sarrapgio clriìi ostidato a farcelo dh. 

Gas. Veramente 1 

AJar. Te dò la mia parola,' La medicina , Signori 
miei , die cos’ è , ed io vi parlo sempre per 
bocca d’Ippocrate, sapete ? Modns ritrovandi 
efficacibus rimedioribus cioè il modo di trovare 
un rimedio efficace , ora io quanno sto remme- 
dio lo tròvo nel ma/ilo ,*lo marito 1’ aggio da 
dh , e non ce sò chiacchiere!-. . 

Rie. Uomo veramente umano! 

Alar. Oh sopra all’ umanità poi , non c’ è uno che 
nc’ avesse fallo tanto studio , quaat' a me ! 
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Gas. Giacche siete così disposto a prot^gere quéUa 
infelice , permettere le ■ che' v’ informiamo di 
tutte le circostanze chb la riguardano. 

j?*c. Il Marchese crede che il genero viva col pic- 
ciolo figlio in Palestina ... 

Gas. Menir'è in questa Capitale {stéssa ... 

ilf. Fan. Sotto mentite spoglie . . . 

Rie. Per isfuggire ih furore del suocero . . . 

Gas. E Tira del traditore . . . 

Al.Fan.Figliastro del Marchese ... 

Rie» ' E perciò in quest'oggi ... 

Gas'. Fark sapergli eh’ è morto . . . 

iJf. Fon. Affinchè se non si piega ... 

Rie. Possa salvarsi, fuggendo colla moglie . . . 

Gas. Che in ogni modo , otterrete . . . 

A/.Fon.XJn immenso guiderdone !*( entrano nel Re* 
clusorio ). 

Mar. a ì Menethiello ) Capisti?' 

Men. Diceno ca potimmo jì a magna. 

Mar. La mala pasca che te yatia ! . . No^, e il mio 
impiego principia mollo bène I 

Men, Pozz’ abhiarme ? ' ' 

Mar. Mo I Lo marito stk cà . . , Vò fa sapè eh' è 
muorto ... 

Men. Pozz' auticipk ? 

Mar. Mò le rompo le stan felle , e lo pasteno ck 
miezo . . . Ma . . io quanto chiù peuzo a 
chella perteca rdlerta che tanto se ufumava . . 
Gnorsì . . E che nc' è dubbio ! . Chillo è lo 
marito. Don Mk vV comme te miette , e mò 
se vede che saie fa, ca chisl' è n' affare che 
te pò commiglia de doppie. Menechiello. Me- 
nechiè. Uh bene mio. Chisto non dà signo de 
vita. E chi m' avesse ditto de porik sta mori’ 
appriesso I Menechiè ? 

Men. Magnammo? 

Mar. E si non te suse , comme magne ? 

Men. Appotame. 

Mar. Sè f e facimmo st’ ingresso trionfale ! 
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Men. Va trova sì veco chiù moglleiema T 

MaT, Figlio mio sarria n’ acqua de Maggio pe chella 
poverella si non te vedesse chiù. Se Jevarrìa 
sta lacerta da nanze. 

))Afe/i. Me dicìste ca magnavamo, scialavamo? 

» Mar. E bnò dù tiempo ? Era meglio che facive Io 
)) giovine de speziale nziemo co mico ? Non 
» faste tu che me portaste mmano la lettera 
)) de lo Marchese , che cercava no conziglio a 
» lo vero Miedeco , e eh’ approvaste de strac- 
» ciarla , e de venirm’ io a presenta co chillo 
» nomme, p’ arravoglia quacche cosa de dena- 
)) ro , e fuirencenne ? 

Men. Me vanno venenno le forze . . . 

Mar. E dati’ animo ca chisto ha da essere tutto san- 
go sagliuto a la via de la capo. Mò te faccio 
applica no paro de sanguette , accoss'i pare chet 
se zucano st’ aoto poco che t’ è rummaso , e 
non ce pienze chiù. 

Men. £ml>è , iammoncenne, 

Mav. Menechiè , arricordate, de darme ntanto ntan- 
to no poco d’ accellenza , e tiene a mente eh’ 
io me chiammo Goffredo Aitone. 

Men. Va bene. Tu Attone , e io Dubletto. lammon- 
cenne. 

Mar. Aie visto , che chisto me fh passù no guaio! 
Dubletto mò. Roberto sara il tuo nome. 

Men. Ah ! Roberto. Va bene. 

M'àr, Io m*e voglio deposita lo cuollo , si co chisto 
vicino non me rompono 1’ ossa ! 

Enlra nel Palazzo de' Gualderani, 

SCENA TERZA. 

Appartamenti della Casa GaalderanOk 
Gualderaao. 

Qual sogno orrendo , di terror ra’ invase-, - 
Nel mio breve sopor !.. Che atai dischiuse, 
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-1 . la. 

Alia sconvolta mente !.. 

Io stesso! Ahi fiera rìmembranza ! lo stesso!.. 
Parea . che della figlia .. il cor piagassi ... 

£ desn in braccio ... a morte !.. 

Oh sogno I . Oh notte! .Óh mìa funesta sorte!.. 
D' ogni pena il piu crudo tormento , 

Soffre r alma, nè ha tregua un momento! .. 
Mille affetti , racchiusi nel seno , >— 
lUo veleno,, — Mi porgono al cor ! . . 

La mia vita è di morte peggior ! . . 

Me felice , nomava qui, un giorno , 

Che i più cari scorgeva d’ intorno ! . . 

Or, qui solo , me stesso detesto !.. — 
OrfuueslO;, — È il soggiorno per me!.. 

• FoUe ! . Oh sorte ! . Chi fida^ di te ! 

Dove mai trovar la pace? . .' 

‘ , Come aver la calma antica ! . . 

Se ravviva ognor la face , ’ 

. Or furore , ed or amor !.. 

I . - Mirar la figlia gemere | ’ 

^ X r Spirar fra le ritorte ! 

L’ amor per lei reprimere ! 

Mostrarm' iniquo , e forte! . . 

Se a tanto la veudétia , 

. . Finor mi trascinò! ,. 

SoD padre, e il caro affetto , • 

Per lei non mai cessò I 

Rimane seduto, e col capo poggiato ' sul ta(>olino. 
SCENA QUARTA.' 

Gualderano y e Rogierò. 

Rog. Sembra , che ndo padre ua in preda alla de* 
solazione 1 . Signore ?.. 

Cua. Rogiero ?.. 

Rog, Brama di essere introdotto presso di voi un 
medico, che si annunzia col nome di Goffredo 
Attone. 
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Gua. Attone I . . Possibile 1 . . Venisse forse da 
Napoli ? ‘ 

Appunto. . . 

Gua. Oh cousuolo inesprimibile 1 . . Si vada tosto 
ad incontro ... 

. Eccolo . Avanzatevi . . . ' . 

* r 

SCENA QUINTA. 

• - , - • « I . 1 . » 

Gua{derano , Raggierò y e Màrce. 

• t 

Mar. E il Marchese ? . . ' 1 

Gua. E a voi dinanzi. t 

Mar. Oh Marchese mio , riverito, e garbalo (Brut- 
' ta faccia de Marchese ! ) 

Gua. Ma, ditemi, qual fortunata combiuazione, mi 
. arreca Talto onore di godervi personalmente? 
Mar. Vi dirò ^ siccome la vòstra lettera , m’arrivò 
^ giusto quanno avea formata il piano de fa na 
piccola scorza per tutto il globo terraqueo , 
accossi trovannorne a scorrere per Milano , 
pensai di far alto in questa maguaiissiina Ca- 
sa Marchesale. 

Gua. Oh me felice I 
Rag. Oh fortuna! ’ 

Mar. Oh ! fortuna mia ! . . ( e disgrazia vosta I ) 
Gua. Tulli , lutti gli onori ad un uomo come voi 
cos'i letterato ! "" 

Mar. ( Si sanno ca non'sò raàrioo scurmo , vuò ve- 
dè eh’ onorevole battaria avarraggio ! ) 

Gua. Servi , gente*. . . - 
Mar. Ch’ è succiesso ! . . 

Gua. Voglio uhe'ttilta la servitù resti totalmente de- 
dicata a voi. 

Mar. Ah ! vù bene. ( Io me credea die già me vo- 
lea mannù ngalera. ) 
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’ ■ » 

SCENA SESTA. ’ • 

Gaalderano , Rogiero , Marco y'^e Guàtticr» 
con altri servi. ‘ ' ' ' 

Guai. Signore , una persona lia recato per voi , que- 
sto foglio, {^consegna una lettera. ) 

Gua. Giusto Cielo! I caratteri' di' . . . Ildegonda! . 

( a Marco ) Permeitele ? 

Mar. Attennete. 

Rog: ( D’ Ildegonda ! . . Che oserà diinandargli ! . . ) 
Mar. ( Che d’ è ? Lo Marchese legge ' la lettera , e 
sio spirilo de violino tùlio se' storzella I , . 
Statica bedè che'rfto micco ha da essere la 
parte contraria de chella poverelià ! ) ^ 

Rog. Quanto mi è grato T avervi conosciuto. 

Mar. Tutta bontà dell’ anima vostra. Fatemi piacere 
voi chi siete ? ‘ ^ _ 

Rag. Il figliastro del Marchese. 

Alar. ( Chist’ è isso! L’àggio auhevenatò ? ') ' 

Gua. Che avrà terminató di leggere il fog^o'). 

Si, s'i , l’abbia, e subito : ( cava dal petto 
un ritratto ). Ella chiede per’ suo sollievo il 
ritratto della madre. Becateglielo , e ditele che 
in breve sarà a visitarla il tanto rinomato Me- 
dico Aitone y pel quale v’ incarico di prepara- 
re uno de’ migliori appartamenti. 

Mar. No , Marche, basta che nce sia un ristoro sostan- 
zioso non v’ incaricate del resto, giacche" noi al- 
tri dati allo studio profonno dell’ umanità qnanu’ 
occorre ci sappiamo ' adattare in pgni luogo , 
tna vogliamo però', così , per una certa di- 
strazione sempre vicino dtl materiale rifucil- 
laloriò. 

Gaa. Dunque dipendete perfettamente dal Signore , 
ed intanto avvertite que’ due artigiani , che 
giunsero non ha guari da Palestina , che desi- 
dero parlar loro ... Quali. Volo ad ubbidirvi. 

( Parte Gualtiero ). 
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Gua. Sedete , Sigaer GofiVedo 

Roff. S'i , sedete. 

Mar, Non v’ iucomodate , perchè i miei momeoU io 
prezipii «issai. 

Gua. Ne son persMaso j ma è il desiderio di appren- 
djìre dal «erudito discorso le piu rare co- 
gnizioni. j, 

Mar. ( JS ghiusto pe chestp non la voglio pigliè tanl’ 
a luongo I ) Ma voi , caro Marchese y non ave- 
te , le mie opere ? 

^ Gua, Tulle. 

Mar, Dunque leggilevelle, e accpssì sank T istesso 
comme si parlassiyo co mico. Me dispiace, che 
nce ne manca una venut' a luce slammatina , 
e intitolata. La falsa medicina. 

Gua. Bramerei acquistarla. 

Rog. Anch’ io. 

Mar. Non dubitale , ca pe tutta dimane me com- 
prometto de darvene conoscenza » ( e faryela 
polla appesa ncanna ! ) 

Gua, Ma trattenetevi almeno quanto possa narrarvi 
la cagione del languore ,, e dello spossamento 
che soffre mia figlia ! 

Mar. Oh quanno poi se tratta de senti lo spossamen- 
to m’assetto. Ma brevilk ve prego. 

Gua. Mentre mi trovava in Roma , or son quattro 
anni , con Rogicro , un certo Riccardo s’ inva- 
ghisce d’ Ildegonda. Matilde niia seconda moglie 
, li unisce in matrimonio , ed appena ritorno , 
. facendomisi noto 1’ abbominevole nodo , vo in 
traccia del seduttore !.. 

Rag, Ma ogni ricerca fu vana , poiché s' involò al 
nostro furore , fuggendo in Palestina col pic- 
ciolo figlio !.. 

Gua. Quindi guidato dall’ira corro io .stesso dal Su> 
' premo Preside, e rendendomi accusatore di mia 

, figlia , la fo rinchiudere in quel luogo ave 

sempre convulsa ed inferma > sembra che ad 
ogni momento voglia lasciar la vita , al pari 
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della madre , ohe non seppe reggere a tanto 
dolore ! 

■ Rog. Che ne dite ? _ 

Mar. £h ! Quest] è un punto clw inerita rifksaioDe!.. 

( D. Ma, a chello che ne vene ,* falle tanta 
na capo, e non ben\ male a conchiusione. ) 

Gua. Dunque? 

Mar. Sentite. A come m'avete detto, il suo morbo 
deriva da cause tutte scorbutiche, e per con- 
seguenza la fibra per la quale passa la respi- 
razione deir esofago , comunicando coll' intesti- 
no destro , e mancando quella vibrazione ne- 
cessaria alle parti vitali , ne succede che la 
circolazione del sangue , irrita i nervi ottici, 
altera il pulsatico , pizzica il Un&tico , stuzzica 
il putrido, villica il calorico, vivifica il frigi<* 
do , le porta sete , e non le leva appetito. M' 
avete capito? 

Gua. Koit Signore. 

Rag. Io nemmeno. . 

Mar. ( E manch' io. ) In ristretto però ve dico , eh’ 
è lutto un umore , videlicel vapore , che noi 
delti chiamiamo pallone , perchè se ne Soglie 
a poco nella regione del cervello , dóve noe 
Irovanno luoco se ne toma a scennere al pol- 
mone , e da questo viene sorchiato dalla ve- 
na prossima , la quale trovandosi già piena , 
lo restituisce al ventricolo , e comm’ a palla- 
piletta sbatteuno pe le ciento cammarelie de 
trippa, padiata , e coratella j e attaccauiiom’ 
al tt sio di Galeno : Scintilla est causa iupen- 
dioium teiTihilium ; Marche ha da jì all' aria. 

Gua. Air aria? . . 

Mar. E da cà non ne -può asci, l’ho citato Galeno. 
Air aria . . . ( accossi se ne fuie co^^lo 
to , e io allatto a dì mamme. ) 

Gua. Allora potrei mandarla a Binasco , pressò mia 
sorella, ^e soggiorna in un castello situato noi 
mezzo di vastissime campagne. 
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£ Qc'era tatto sto commodo , e la tenive iet- 
tata la dinto ? 

( Ecco il modo di fatla trucidare alla meta dei 
camiti iuo , ed io divenir T erede di tutto ! ) 

Ma , io desidererei rendermi più persuaso su 
quanto diceste. 

Si , ve ne prego. 

( Ora loro ne votino ? E io nce ne donco , e 
si no li faccio asci pazze, cù stongh' io. ( Ma 
mcttite no poco d’ attenzione a «hello che di- 
co, e seniiteme buono. 

La figliola sta malata ? 

. Ergo bene non si sente ; 

Quindi , appena s' è sanala j 
Chiù indisposta non sarrù. 

Sia Sconcerto di mia mente y 
Sia la pena, che mi opprime j 
Posso dirle, francamente , 

Nulla intendo , in verilù ! 

Gomme ? Io parlo accossi chiaro t . . ‘ 

Sembra strano , eppur si dù. 

£ allungate ben le oreccliie , 

" Mò che torno ad arringò . . 

X vapori, — Che dai pori, — 

; Non ascenno , - Perchè ayenno , — 
Impedita — La sortita 
^ Donde il male germogliò ; 

A lei danno — Quell* affanno , — 

Che l’ abbraca , — Assecca , e zuca , •- 
E nel fisico j — Giù stitico , — 

11 respiro gli appilò. — ^ 

( Sara l'orse il patrio accento , 

Ch’ io comprendere non so. ) 

No ntennite ? 

Nulla. Nulla. 

E piu chiaro io parlerò ... 

Ma r umore. . . — 
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" E c|i:el vapore . • • ** 

Ma r affiiìino. ' 

È quel nifiTiinno . . . — 

M a ..i. * . • ' 

E leggete i libri miei ; 

Non me late piu sfiata ! 

Che nfialanto quel che ho dello , 

' "Vuie ve ^taie a riscontra , ‘ 

io me molo, e a un batter <1’ occhio , 

'' Vaco il tutto a esamina. ( s’ alza ) 
Se per voi d’ aflaiini preda 
Pili la' figlia non vrarò ; 

Che bramale , che chrédete 
Dite , ed io seconderò. 

Se fia d* uopo del casiello , 

' Da voi tosto udirlo io vò% 

Che alla suoi a in quell’ ostello , 

Guida , e 'scorta àllpi' sarò, 
l^p’ la’ zotopo i e in un mbmento^ 
tl suÒ strto osserverò* ; ^ . n 

S veloce al par del -^ento, 

li suo male, goarirò ! » ’ 

( Respirar i fra 'tante pene,' ^ ‘ 

' Spèra ii cor , ché opprèsso geme ; 
l^a è piiE vana questa' spème! 

Sempre il duol compagno' avrk 1 
Eolia orrènda', ©gnor V invase ! 

Smanie , ogrior soffrir dovrà ! 

' Nacqué in 'Seno a pene e aj^anni 1 
Fra i tormenti spirerà I, ) 

( Più heli’armi non poteva , 

A me porgere la sorte, 

Per co rulli ne a certa morte, ' '* 

Chi soffrire il cor non sa 1 ■ ' ' 

Nel tragitto , un ferro ignoto', , 

ildefgonda' svenerà ! . 

E ’l silenzi© delle selve , 3 

'II delitto oecuilerà 1 ') 
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( Si non sfoglio a sta iocata , 

Asso e asso , e faccio toppa , 

Ma lo vienio , sempe mpoppa , 

Sta varchelia porlair'a! 

Lesto a Napole arreccuto, 

Chislo fusto toruarra ! 

E iifra spasse, feste, e cene. 

Guasco , e tu uno , scialarra 1 ( p^r/e ) 

La opinione di un uomo reso abbastanza cele- 
bre , non ardisco porre in qiiistione , rna . . . 
se volessi prendere norma dal discorso a me 
tenuto , direi . . . basta . . non bisogna , per 
altro , attaccarsi ad un immaturo giudizio. . . 
S’inoltrano que’ duo artigiani , che chiamaste 
a voi. 

Che vengano a me dinanzi. 

Appressatevi. 

" ' SCENA SETTI^^. ‘ 

Gualderano y Rogiero , Riccarda « e Gmtone* 

Rog, ( Son quegli i miei nemici ! ) 

Gas. Riccardo I ) 

Gita. Lasciate ogni riguardo - Avvicinatevi • 

Rie. Vedi com’ è atterrito dal rimo ì . • ) 

Gas. Riccardo I ) 

Gua. Non. siete voi di questa cilth ? 

Gas. Lodi , è la nostra patria. 

Gua. Lodi !.. Mi fa detto che facceste parte de’cem- 
hatteiili , clte partirono per Palestina? 

Rie. E vero ... \ - 

Gas. E ritornati appena , ci convenne riassumere 
quel mesllere dal quale ricaviamo la nostra 
misera sussistenza . . , 

Rie. Ma onorata . . tranquilla , e senza rimorsi ! . . 

Qual enlusiasnjo accompagna i suoi delti ! ) 
Gua. E mi si disse ancora che conosceste colà un 
vostro concittadino , . per nome . . Piiccardo? .. 
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Rie. lo il conobbi . ' . . ‘ ~ ' 

Gas. Io àncora ... 

Rie. £ gli era sempre al fianco Gastott de'Manfredi . . . 

Gas. Suo indivisibile amico . . . 

Gua. Non so comprendere , come il Cavàlier de’Man- 
Iredi , di cui conosco il padre , onorasse di 
tant’ amistade lo sciagurato Riccardo ! . . 

Gas. Gli ei a grato , per avergli più volle salvata la 
vita ... 

Guù. E perchè forse ignorava le sue colpe ! . . 

Rie. E quali? 

. Gus. Se pure a nói miseri artigiani , vi' degnale nar- 
rarle ... 



Gua. A tutti ! A lutti sieno palesi 1 . . Mi sedusse 
una figlia !.. '■* 

Rie. V’ ingannarono ! . . 

Gaa. Come !.. * ^ 

Gas. Cosi attestò Riccardo , negli estremi momenti 
di sua vita ! ; . ' 

-Gaa. Che ! . . Riccardo mon f . . 

Rog: Spirò Eiccardò ! ' " 

Rie. fremente) Sì. . morì* . • . . 

Gas. Sul campo dell' onore ! Y 
Gua. a Rog.) Spirò T iniquo I Oh gioia! 

' . Lasciò fra ' F armi , e '1 sangue 
' L' odiala spoglia esangue , 

Queir empio seduti or I ) 

Rog. a Gua ) Morì T indegno! Oh sorte! 

Rimase in campo estinto !.. 

Ci rese àlfiii sua morte , 

E pace , e fama , e onor ! ) 

Rie. a Gas. ) Di mia sventura! Ah mira ! 

Va già superbo, e altero , 

Col padre , ingiusto e fiero , 

^ Quel vile traditori ) ' 

Gcs. a Rie. ) non svelarli f Ah fingi I 
Trionfa in tal cimento! 

Seconda il lor contento P ' 

Deponi il tuo furor ! ) 
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Rie. ) Tu «tesso , d i , il vedesti 
Spirar ?.. 

Io sjtes^o . . . 

Anch'io. . . 

Bi tante colpe , il fìo » 

La vita sua pagò 1 
Non lu mai reo Riccardo . . . 

Audace I . . 

Egli il dicea . . . 

Mentìa quell- alma rea ? 

Entrambi v' iugaauò ! • • . 

Per lui perdei la sposa ! . . 

Più figlia non avrò ! 

No , non è ver !.. 

Quai detti ! . . 

Ed osi ?.. 

Ah s'i , narrò , 

Che a vostra figlia insieme , 

La madre lo annodò . . . 

Morendo . . ah dimmi . . ci forse . . , 
Me maledisse ? . . 

No. 

Dal Cielo ogni favore , 

Per voi , sempre invocò ! . . 

( Oh strazio acerbo ? . . ) E ’l figlio ? . . 

In Lodi lo lasciò . ., 

E che jl vorreste? . . 

È voslrq , 

Qnai^ sangue. . 

E tnio . . . 

E vero . Ón fato rio I . . 

Ragion pi^ in me non ho! 
a 4 . 

( Ciel ! Deh frena, ah tu reprin^i 
Fra' suoi palpiti il mio core ! 

Nè disveli il mio (remore. 

Il furor , che m' investi | ) 

Air opre vostre usate , — 

Tornate ^ ^ a un nfio coinaudo , 
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Da voi la figlia «t scolti , 

Cbe il perfido peri ! 

•ita. ’( Non regge il cori 

. Costanza ! ) 

Rog. ( H «aio timor svanì • ) 

Gua. à Rie, Tu volgi altrove il guardo ? ^ . 

Gaf, * Ei pensa che Ildegonda , 

Obbliando il suo Riccardo j 
Non v’ odierà cosi ! 

Gva. Adunque m’ intendeste ? 

G<is, Appien. ( a ‘Riccardo ) Parliam di qui. 

f Gua, e Rog, 

( La nuova infausta , 

Che udir dovrb j 
’ Sospiri , e lagrime t 
Le apporterà ! 

Ma il tempo rapido , 

* La calmerà ; 

11 duol, lo spasimo , 

Svanir fara ! ) 

Gas. e Rie. 

( Allor, che impavido, 

Si mostrerà , 

Chi estinto , esamino , 

Credulo han gik j 
La polve mordere, 

Ciascun dovrà 1 
L’ orror , la rabbia , 

Gli ucciderai 

( Partono daziati opposti^ ) 

" . - -f, , 
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SCENA OTTAVA. 

■ . ■ I. 

laterao, del Keclusorio. 

Udegonda è seduta , e cpl capo p'^ggiato su ^ 
di una tavola ^ quindi smlevaiidosi ^ 
dice : 

Perchè bei di passati , ^ 

Rapite la mia mente ! . . A che mai giova, 
Che si trasporti in voi , 

E che per poco , in vaneggiar deliri , 
Quando poi torna al pianto, ed ai martiri !#. 
Giorni antichi , a che porgete , 

Della vita mia primiera , 

Quell’idea sì lusinghiera , 

, D’ innocenza , e di piacer ? . . 

Se quei cari , e bei momenti , 

Non dovrò mai più goder ! . . 

Ma , al mio figlio, al mio Riccardo, 
Senza dir, ueniiucuo addio j 
Qui spirare col desio 
D’ abbracciarli , e riveder l . . 

Ahi ! Che jl pianto a tai tormenti , 
Non può il ciglio trattener ! . . 

SCENA NONA. 

r ' • ; 

Udegonda , e Francesca. 

Ecco lè . . . Già sìam da capo. . « 

Ah Francesca... 

Ah "signorina . . . 

S’ è r islessa canzoncina , 

Or vi lascio , e me ’n’ andrò. 

* ( 'per partire ) 

No , mia cara . • . non ìasciaripi < • • 
Dunque^ , . 
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PiU non piangerò ! 

( Quanl’ è buona ! ) £bben prendete.^ 

( Le dà il rilralto della madre ) 
Che J il rilralto sospirato f . . 

•r>.v Oh conforto inaspettato, 

Ch’ ogni affanno in me temprò I 
( Benedetto quel ritratto , . 

Che un sollievo le apportò I ) 

Si cara immagine, 

Dal cor bramata , 

Ognor quest’anima, 

Adorerà 1 

.. Finché fra’ palpiti, 

E desolata , 

Di vita un’aura , 

Respirerà ! * ' 

( La cara immagine , 

Da lei bramata j 
Ognor queir anima , ‘ *• 

Bear saprà ! ) * 

Ora , sembra , che possiate mostrarvi meno 
malinconica del solito. Non vi sentirò mandar 
fuori tanti lamenti . . . tanti sospiri ! . . 

E forse nqn ne ho ragione ? 

Chi può dirvi il contrario. Ma bisogna che fac- 
ciate un po’ forza a voi stessa, perchè poi non 
è perduta ogni speranza ... e chi sa . . . che 
dopo tanti affanni , non dovesse cambiarsi la 
sorte 1 V 

Lo spero. . • . 



SCENA DECIMA. 



jldegonda^ Francesca ^ Marco^' e Meneehiello, 



Mar, di dentro. ) Mi si permette 1’ introito ? 
Ild. Chi sari mai ? 

, jPra. Favorisca. 

Mar. Chi è lei, che me faivorisco? 
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Fra» La Custode del Ritiro. Francesca. 

Mar» Francesca appnulo vaco trovarmo. ( E pur h 
bero Francesca è lo meglio luobclo de sto tuoco.^ 
Fra, Dica , in che debbo servirla ? 

Mar, Bisogna che me chiammaie Donna Blonda. 

Fra, lldegonda ? 

Mar, La liglia del Marchese. ' 

Fra, Eccola, è quella Signorina. 

Jld, ( Cerca di me ? Che mai vorrà ? ) , 

Mar, Il medico - cerusico - arci - fisico - botanico •chi- 
mico- e metafisico appaleutato Goil'rtdo Attone 
ha il piacere di non trovarvi bene per potervi 
sanare da tutti i tirri-petirri che v’ afferrano. 
Jld, Potete dispensarvene. 

Mar» Come ì Volete danni una dispensa, mentre vo- 
stro padre, me inanu’ a posta per sapere quan- 
ta salute ve resta addosso? 

Jld, Mio padre potea farne a meno ! 

Fra» Ma via, sentitelo. Che ci perdete?. Non irrita- 
te maggiormente vostro padre. 

Mar. Giusto. Non date piìi im lamento a vostro pa- 
dre. Dice bene Francesca. Se vede che cono- 
sce il mondo. ( Ora io quanto chiù guardo a 
Francesca, chiù beco che sa tri a na coiena pro- 
pria adattata per i miei denti. ) 

Jld. Dunque accomodatevi. 

Mar» Roberto ? 

Men» Ch’ è stalo ? 

Mar» sottovoce ( AccelVenza > Diavolo ! ) 

Men» Ahi Aecel lenza. Oiie coannifiBBa Voscellepza ? 
Mar» Tenetemi il cappello ed il bastone , e fino a 
nuov' ordine inchiodatevi in quel corridoio^ 
Men» V. £. sarà servita com’ E. e meglio d’ogai 
• altra Eccellenza. , >• 

Mar» ( Vuie vedile chisto comme m’appretta ! Vat- 
tenne ca po’ parlammo a sulo a sulo. ) 

Fra. ad lldegonda ) Anch’ io vi lascerò per poco. Va- 
do a visitare qualche altra reclusa. ( a Marco ) 
Intanto > Signor Dottore , vi raccomando la 

a 
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povera Ildegonda. Ella ha bisogno di confoilo 
più nel morale che nel fisico. 

fidar, ffon dubitate. Con me non cevonno raccoman- 
nazioni; non è per volervi male , ma vorrìi 
che lo Cielo mannass’ a buie pure chiù de n’af- 
flizioue, per farvi sperimentare la mia abilita. 

Fra. ( Sempre lontano un tal augurio ! ) 

Mar. Dunque , cara la mia Marchesella , il Marche- 
sone papù , m’ ha parlato di convulsioni , sUaa- 
catare, stiracchiamenti . . . 

fld. Ebbene ? 

Alar. E mi ha incaricalo di curarvi . . . 

Jld. Non parlate di cure . . . 

Mar. Gnernò ... Ma io te n’ aggio stipata una, che 
dint’ a niente , te remeltarraie in ossa , carne, 
spirito , anima , cuorpo ... 

Xid. Ah Signore , voi non conoscete i miei mali? 

filar t Figlia, tu non daie tempo ài tempo , c fam- 
me fen'i de parla ... 

lld. É inutile -Nulla -Nulla -Potrete tentare anno 
favore ! 

Scherno fai d’ avversa sorte , 

Sin dal fior de’ miei prim’ anni 
E sarò fra pianti e affanni , 

Preda ognor di crudeltà ! 

Morte sol troncar polria , 

ie mijB pene , il oii® ifi»rtorò f 
Questa vittima, un ristoro! 

Da lei sola aver potrà I 

Mar. Sfi tu fate d’ogn’erva un fascio , 

Si sta regola sfimp’haie; 

■ -Figlia cara, sbaglie assaie;- 

. ■ I Non saie chello che me’ è cà 1 

Pe sti male ntossecuse i 
■ ‘ ^ N’ ho curato già un zeffunno ; 

‘E lo tuio da capo a funno , 

' Sto cerviello po’ sanà ! 

//d. Qui .. nel core. . ah se vedeste . . . 

phe terribile ferita ? . . 
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Addò , loco ? . £ già ^uivlia. . . 

Siali' idiegru > c lassa là ! 

Son lusiogliè. . . V’ ingaoDate . . . 
Fenarranno li tormiente — 

Vana speme ! . - . 

■ Uh ! E si non siente , 
Che remraedio siò pe'tìa ? 
Dunque taccio ... 

Ma - SiFenzio - 

Punto mmocca , e non flath! 

( Quale arcano , in se raccchiude ! 

Qual mistero svelerà! ) 

II tuo male è cagionato , 

Da no patre il più ostinato « 

Da no iralo che sa sulo 
Scortecà l’ umanità ! 

Chiilo darle vo’no zito, 

Meglio assaie del tuo marito! 
C'.isto morta vo’ vederle , 

P’ arronza l’eredità! 

Oh dolente, e vera istoria 
D’ in lidi la cmdeliade ! 

Oh funesta , e ria memoria , 

Che presente ognor mi sia ! 

Onn’ io sopra al procedente , 
Pianto, e dico il conseguente j 
Per decotto a pri/nma botta 
5cappa subbelo da cà j 
Per cordiale poi che sana, 

Collo sposo va lontana j 
E per pinolo ationante, 

Chiù lo liglio non -lassa ! 

Si m’illude il vostro accento, 
Ch’io già godo il bel momeuto ! 
Ma chi un farmaco s'i caro , 

Ali darà? Mi porgerà! * 

Io . . . 

Vói ? . Come ?.. 

Po’ sapraie . . . 
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Fuggir deggio ?.. 

Per decollo 
Ma lo sposo ?.. 

■ Per cordiale ... 

E mio figlio ?.. 

Poi , per pinolo y 

Il veleno sitularra , 'y 

£ la fibra atlouarr'a I 
Dove ? Quando ?.. Ah vi spiegata I , * 
Deh parlale ... 

Non slrell^ !.. . ' : 

IVIa ... 

E non pozzo mo’ parlarla , — 

Hè spiegarle — Che noe sla ! . . 

, Ahi I Non più smanie , 

' ^ Nel sen recale ! 

. Non più fra. palpili, 

" ' Penar mi fa le ! 

Le tante lagrime , 

Finor versale ! 

Deh , almen vi destino , 

Per me pietà ! 4 > 

Ahi! Ca si smanie, ' V 
» De sta manera ! 

Vedraie 'passafeme , 

' . Da cca ngalera ! 

Non Ta chiù chiacchiere !. ,• 

Non fà barrerà ! 

Zitto, silenzio, . / 

Pe carità ! , . 

*\ ; V • 

SDENA jiJNDECTM A ed Ultima. 

... w», <-***4 ^»^*^ 

)]degpncl4 y Marco e tutti gli attori 
- . , r un dopo i’alt^p, • 

. ^ y . ‘ t \ ’ i . i r .. , 

' Coro di ‘ariigiani di .dentro. _ . 

Dijil suo layoro usalo , ' 

11 braccio ognun sospmia, 



^9 . 

Éd alto onor si renda f 
Finch’ ei qui ferm’ il piè. ^ ^ ^ 

Quai grida!. . Oh Ciel! . . Qaai voCi!'.« 
Quaccuno tn’ i»vr^ ntiso !.. 

Mò sì ca songo mpiso ! : . 

Robberto ? . Guè? . Robbè? . . 

So cca 5 Accellcnzia ... 

Dimme ? . . 

Che d’ è sto gran bisbiglio ... 

Co lo Marchese il figlio, 

Assommarrh mo’ ccb !.. 

Mio padre ! ._. Oh Stelle 1^.. 

E fattoi .:. 

Don Ma, pe priram’ estratto, 

Asciutto — Trerilanove — 

Te può manna a ghiocà 1 
Mò vaco e ne lo caccio ? . . 

Chi cacce? Addò? Porpetta 1 . . 

Men fuggo . . . 

Ferm’ aspetta ! . , 

( prèndendola per mano* ) 

Non te partì da cck. 

( Coro di Artigiani in Ucena , e M, PanJUo^ ) 
Coro. Ver te , bell’ Ildegonda , 

Rolando Guai dorano , 

Insiem col tuo germano ^ 

In breve il piè traria. 

M. Pau.a Mar.Si^pore . . ab , difenderla ! . • 

Jìd.c.s. Lasciate . . . Ahi crudo', e fiero! . 

M.Pnn.e.s, -Dal padre . da Rogiero! . . 

Jld.e.s. . Sent' ombra di pielè f . . 

Afar. Uh I Che mannaggia 1' ora , 

' 'Che ci sò capitato 1 '.'V' 

\ Mannaggia 11 medicalo , 

La figlia, ed il papht 

( Gualderttw\t Rogiero condotti da Francesca. ) 
Fra. spuntando dal fondo della scena dice ai suddetti.) 

Mirate . è Ih . . . 

Mar. nel polgersi Nce simmo I . . 

Jarba, seguaci, e detti! . . 
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Gaa.apanzandosi^JiFT^ mille , e vari affetti, 

^.jVacilIa, incerto il cori . . 

Fra, .corre pi'esso'IldegpnUa^ che rimarrà sempre sul\\ 
Jaoanii della scena col dorso al padre. ) 
Di. piu noli lo” sdegnale r 
Mar.allasl^ssoi) Vi», àiUe raò quuccosa ! . . 

Jld. ’ Giammai ! ... ' 

nog. Parlar non osa ... - • 

Gua. M^abborre, e m’odia ognor ! . . 

Sigiiore? . . ( a Marco ) 

Mar.Hiubanlc ) . • (;(kzù .,_-corqfgio . . • ) 

Gua, tUibene ?•..! • ! 

Mar, oonfùsò^ quksFhaibeiltando') Eh! Nce sò gualel,« 
..Marche.,^ vk. assale 1 . . 
pio'n se pò chiù sank l • • . 

> I*er lei ogni specifica,. 

Sana, palliaiivi^ ! . .. 

‘ XJu sol rimedip attiva:!; • • 

(^qul’dépo aver Jalto Jorca arSte stesso ^ ^ce,F\\ 

Hicoarcfi» liv pp dk ! ■' *1 

G£#a.j^rihoa*Jiii 1 - • ' • • nome odiato!..* 

' Vof puri? . ... 

Mar.jiqnfutp . v ■ ^ n\gs?w^o.' . 

GhaVadìld! ) Iniqua! Di .quell’ ewpto .... 

Ó r ^or saprai ^ ir • 

K.^e^. quegl^. artigiani .•.<(« ) 

M.Pan. ' * Qik. vengono: .^. r . 4 .1 

Jld.frase )’ i *«, - (, Che fia^. . , 

Pra-ff.»....; C. È. urr aspide!. V ! 

Màr.c.s. • . .. : •(.? nVarpia! *{• ) '.’* « 

Rog.e.s, ( Cidck, la sua. virtù ! )/', 

Giungono Riccapdp e Gastone. Essi, si '.feriranno sempre . 
nel ybndo*dHioiscena ^ .e, Gjistone, specialmente 
procurerà, sempre di^ occultarlo. 

Rie. ( fe),. fremo V , ; .. . 

Gas.,, 1 iVv . A lei <i’ occirfta ! 

Gifa . ai sud, . suo, maggior pp^d^io\„ , . 

Da voi , sappiala io voglio, 
Eiccardo.,, ove mori l „ . 
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lld. rimanendo prima isiupidila ^ dice. ) "■ 

Morì !.. Lo sposo !.. Io manoo. . * - 
{quindi poggia il capo fra le braccia di Francesca ) 

Tulli 

A: COSI no dolore : . ^ 

Non resse , e oppresso il core, ‘s 
In lei gemè , languì, 

Mar. e Men. 

. Sta sorta de dolore « ‘ 

L’ Jia latto chillo core , , . 

De. ielo addeveiiià ! 

Gua. ) (Il suo duolo più rabùia mi fa"! 

Róg. ) ■ Più lo sdegno nel sen mi destò ! 

. Se. 1’ iniquo , scordare non sa ! 

Quell’ indegna tremare farò 1 ) 



Gas. 

Rie. 



( L’ira if) seno , crescendo mi va ! 

. Più Jo sdugnn celare non so ! 

Quella coppia, che orrore mi da ! 
Qui fr a poco , tremare farò I ) 

A/or.) ( Già lo saiìgo a la capo me va ! 

A/en.) Cliiù non sento , non beco addò slò! 

Gnore e figlio, vorria scocozzà ! 

Ma me tocca a cagliare pe mò ! 
Ild.riavendpsi ). La ragione smarrita ho di già ! 

li dolor la conquise, e involò! 
Questa vita , che orrore mi fai 
Qui fra poco, troncare saprò ! 

Fra. \ ( Queir affanno penare mi fa 1 

M. Poti. \ La pielade celare non so ! 

Coro. y Quel dolor, che crescendo in lei vai 

Più lo sdegno nel padre destò ! ) 
Rie. fremente ( Crudeli !.. 

Gas. respingendolo ) Ah parti ! . . 

Ric.c.s. . V hide^ai ! . «> 

Gos.c.s. BivoJgi altrove' il< piè ! , 

Siccome Riccardo . parie- Gastone si fa innanzi^ 
qui che Jldegonda volgendosi a tutti , quasi- 
delirante dice. 

Lascia ieiai ! . . Fuggite t 
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Caa.iràio) Paventa il mio rigore !- 
Ild^risàlata ) Più nulla temè il core , 

Se il caro ben perdè ! 

Gaa. Oh rabbia ! 

Rog. Qual costanza! . . 

PVa.aJU^co) La' misera calmate ! • • ) 

Gat.c.i. Quel cor disingannate! •'• ) 

Cua^cid lìdeg/V ìnvGÌtL ormai da me! . • 

Mar.intuono ) Marchè , mò ae vuò troppo ! 

£ avascia sto vocione j 
No niro descenzone , 

Che le vuò fh veni !.. 

( toccandolz il "polto» ) 

Tè’ vide, vù peli* aria . . . 

Che freva l'è sparata . . . 

La povera scasata , 

Che la vuo’fi morì !.. 

£ pigliatenne scuorno ! . . 
hla ' . » ■ » > • 

Ma, che. ma, me conte! . • • 

' So miedeco, o sò cuorno !.. 

Non stari' a nzallanì I 
- Ebben, si lasci in preda 

Al suo più crudo alhinno! . . 

Se il padre vuol tiranno I . . 

! Se vnol morir coà! 

Mar.sempre riversando ) Lassatela cù sola j 
Facitela sbafài 

E ghiammoDcenne a cancaro! 

^ Sbegnammo mò da cè ! 

Tuffi 

Partiam da queste mura , 

Asii d*iui<]uiià ! . . 
ì Ild. e Fra. 

Partir da queste mura , 

^ 11 padre or si vedrà! . . 

, Mar. e Mon. 

" Lontano da ste mura , 

' Lo padre se ne va! . . 



Guoiw 

Mar. 

Gua. 
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Tutti 

^ Ma serbando il veleno terribile , ‘ 

D’ uno sdegno eh’ eguale non ha ! 

Di queir ira tremenda , ed orribile, 
Di chi offeso , e ' sprezzato sen va I 

Torner^t ma fremente , ed. indomito 

* ’y. V— ■ • ‘ 

Più ilk furore frenar non sapr? , ‘ ' 
. Quaiido jfìefa^ ed orrenda la folgore , 
Di vendetta piombare far^^ I 
Mar. e Men. 

Ma agliottenno 1’ arraggia e lo taosseco, 
' Che la stizza le fù mazzecà! 

Lo beleno , lo fele e P arzeneco , 
-Che r abbila le fà rosecà ! 

Tornarrà , ma pò quanno le furie , 
Muletto chiù màntenè non potrà ! 

. Quanno pò le saettò, li fruvele , • 

‘ , NcuOllo a tutte potrà!>scarrecà ! 

Finé dtìV Atto Primo k 

• •• . • w* 
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Digitized by Google 



Mar, 

Men. 

Mar, 



Men. 

Mar. 

Men. 

Mar. ■ 

Men, 

Mar. 



Men. 



Mar. 



Men, 

Mar. 



ATTO SEO0NBO. 






AppactamRtk copie t n«U^ atto i. 

' SCEN’APMMA. 



« Mbreo, f e M^neckkììo,' 

• >. V 1 - v-‘ ’ ■ • - ■ 

E maaco ck nce sta ? . . . - 

Se po^>sapè addò' ìainttio V' ^ ^ * 

Jammo cercanno» l6iW&ftr.eUe*e* Non baie ntiSQ 
ebe: nal bar onumato arcbiwnoà pressa ? . . 

Va ttQif4K ebe 1=0 mancai > 

E > eh! squagliàto ?... : 

E chetsaoctou Sarrk i^b^lO' 1 ' .♦ • 

È v$tt9.ipie '.non met £a de« magna » « • 

Che siente; ancora ifamraa-l. . ' 

Io morirne a^ottarwa a<.»g#?azzetto. • ' 

Figlio , falte;v«dèt, pe carijt^fl. n* Tu lenarraie 
la lopa I . . Solamente chella scafarea^ de pa- 
tate che t’ hme aii-etfisettali »-avaii9o sazia^, 
re a no voio !... Ma ^ che robb’ è st abbuna- 
miento de sta sacca! . . Che malora nc baie 
nfrociuto lloco dinto? . . 

Vuo’ sapè la verità ? Pe non perdere tiempo 
m’ haggio portato appriesso. arravogliata a lo 
sarvietto (diella navetta de rise • • • 

£ pur è bero , chisio me fà passh^ 1 urdemo 
guaio I . . Gomme ! Te puorte appriesso la na-^ , 
vetta d’ argiento !.. E si se vb irovanno , mo^. . 
simmo pigliate pe mariuole ! 

Mo’ la vaco a posb n’aota vota. 

Aspe. Addò vaie! Tu patisce de distrazione c . 
te la scuorde ncuollo ! Porta ca ca co no stra- . • 
tagemma veco io de tornarla a mettere a lo . ^ 
pizzo suio. • Y- 

( appena gii sarà congegnata nelle mani ) 
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; V -SCENA SECONDA. 

t ^ * 

*• * * 

M u co , Menechiello , e Gualdermo^^ 

Gua Signor Goffredo! . . 

iW nr. ..«e npre jirocmaw^ occidiargli-V-^ oggetto • in- 
dicato. ) 

Mio . . Mar . . che . . se . . Hi • • ma,. . ti» . . si- 
..Voi ... mi . . dcf. . si. . de ra . , le? . . 
Goa. Si , perchè sono agitatissimo ! . . • . 

Mar. ( Considera > chi te sente I ) « > 

Gua. Ed ora piu di quando vi feci chiamare! . * Sem* 
pre nuove syenture !.. 

M ar. ( Ch’ avesse trovala mancante la navetta V ) , 
Gnu, NtiUa^mi rimane !* . ' _ 

Mw. (, Stati’ a bedè che chili' affamato' »’ ha nascuo* 
stodo .servizio sano sano, dint' a la livrea ! ) 
GjifAf Tntt’ ho 'perduto !.. . 

Mar. ( Ah marionciello I E. a me m’Jia nùso mano 
' ’ sulo la zuppiera l) • 

Giia.' Ma voi non rispondete! 

chef debbo dirvir, caro . Marchese ^ bisogna 
uhìformarsi ... 

Gm; Ah. !: Bisogna provar, tali idispiaceri * per no- 
tarli compatirei 

Mar, ( Pe me non c’è sto pericolo , perchè non 
tengo' moie niente ! ) • . 

Gua. Cile più mi'resta ! 

Mar. Ma se po’^apè che cos! avete perduto . 

Gua. La pace ! . . La calma ? . . Tutto ! . , 

Mar. ( Puozz’avèfua cannonata l • Jì’ auto poco me . 

credeva, che Pavera levala pire la oammisal }V-. 
Gua. Io morirò a forza ' di . tasti . dissapori. Datemi.) 

voi un consiglio , su questo rignar4ò« 

Mar. Un consiglio? Per voi?. . Subito i. . , An'n. 

Gua\ Aria pmcl 

Man Corto, .^ria, a tutto pasto , e staiTate fatrono . \ 

' Liegge no pooo.' i . classici , Mawliese mio , c 
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trovarraìe die CicertTrie nelle sue lettere 
dite, non dice"Toto che aria ^ en oeoessatia 
unquam panis - ossia falle manca lo _^ne, e 

nò V aria ' ^ \ ' 

SCENA. TERZA.' . 

' > Gmldtratiò, e 

, .VI . - 'V ■: ■■ • -- • ^ .■ _ .. 

Rog. Sienof Goffredo . . • . ' i, 

A/nl C W! Sto' p'rpistrello nce voleva , e pò eramo^ 

Rog. ,Che*^cos’ avete pensato per Hdegonda l 

Mar. Arial .. .^ . • 

Aria sempre. Se questo è il mio modo di cu- 
' - rare- ' Alia- iina. ( Che la ponzata cerch , oooi^ 

rivh ad an-àvoglih sta fobba dmt a lo mocca 

■ turo 1 ) 

{fruga i^r te lasee.pet rìlmeare 
G«a. Efteoe. Si conduca ìtAinqu* a 

^ sa! Là lontanane; • La campagna .. potesse 
' ' farle obbliare 1’ estinto RkJcardo I 

Mar. SV, signóre . .'Lontanania. .'Campagna. . ( Pur 
è buono che me trovava nenéllo sm mantigb- 
■ - ■ na 1 ' ( Capa eòli accorletté tmfanoiello. ) 

Rog. E quando dovrebbe seguire questa , 

JUar. Al pii.- presto possibile. (Etìllo.Ooecoiffc .ri 

/«isolrf/o la Boi'eWo, é co.ft«»a aioocultarla 
dietro ài se ) ^ \ . 

Mea. sotto voce- ( UammcU’ a' me. ) 

Mar. come sopra ( Vattenne. ) 

Goa. Che brama il vostro 'servo?' ‘ 

Mar, Niente . . niente 

Rog. Ma . ohe avete per le mani ? 

A//r. Per ìe inani? . Ah 1 . Sò certe dreghe , che ser- 
j . vono per una’ pozione , che voglio dare a V 
/ sira figlia) prima di partire.^ 



3 ; 

Gua. Droghe, che poriaste da Napoli? 

Mar, Non Signore. Quest* è un genere che si trova 
_in certi luoghi conosciuti solamente dal mio 
giovane. ( Indicando Menechiello. ) 

Gua. Che abiliti 1 

Mar. Oh pe chesto ntanto po' lassate fk a isso , ca 
non c' è chi lo passa . . . Intanto voglio stipar» 
le, perchè la loro esalazione è velenosa assai... 
Jiog-. - Non le scoprite. r 

Alar. Che Loglio scoprì , manco si m* accidite , .ve 
pozzo dh sto gusto ! Anzi pelevarve ogne ten- 
tazione ve lasso. ^ 

Gua. Siale accorto. ^ 

Rog. Manovratele con cura. 

Mar, Non dabitate. Ca se trovano in Lione bàni. ' 

' { jwrie con Menechiello. ). ,• 

Gua, Rogiero, io in breve , rivedrò Ildegonda. ' Tu 
- . . intanto preparati , per esserle di guida nel viag- 
• :.j Desidero-’ che la sua partenza abbia luogo 

in Questa notte, ond’ evitare lo sguardo de’cu- 
. rios»'! , ... i 

Rog. Sarò sempre pronto a’ vostri cenni. 

( Gualderano parie, ) 

Tutto va a seconda de’ miei disegni ! *( chiude 
le porte laterali ) Son solo! Or vengano imiei 
fidi, e ad essi l’alto incarico si dia! 

( Spinge con una molla una segreta ^ed entrano 

degli armati ) 

: • Qui pian piano, v* avanzate.— . / 

r appressate.— M- ascoltate. -- ,, 

£d occultino miei 'detti , 

£ silenzio , e fedeli l 
Coro > 

Celeranno i vostri detti, 

E sHenzio , è fedeltà ! * ' . - 

Rog.\, . . : 

. Notte, appena il bruno «mtnànto } 

Sg pél ci^o sparso avrk j 
Ildegonda , meco unita , 

A Rinasco andar doyrk !.. 
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* ' Voi, nel mezw) (JcI cammino > 

• M Fra le piante v’ascondete ; .^ • 

E r indegna trafiggete , , : <jì 

Quando al, segno per verrà 

Coro V •ii'3 .* 

I V’affidate al. nostro braccio} = f -Kl .- ^ . 
Quivi estinta, rimarrai 1 ' , ' * ’ • 

- vi 

' Quando cadra la perfida t ^ 31 

Sarò l’tlice appieno} . i 

. , Ed alla calma in seno,. 

Lieto trarrò miei di I v 
All’ombra de’ piaceri, - • * . 

Vivrò coment’ ognora.!' • • - . ’ 

QodrV qoaat' alma.- allora > 

Quanto finor soffri I 

; Coro, .... 

Andiam. Nèvpiu s’ iitdugti^ ^ - - •• ^ - 
Che già tramonta -il. di .1 

( Gli armati si riiirano' per la segreéO yt Rogitro 
sorte per una delle porte lalerafi. yt-- 

■ • • * k . - * 

. ^ . . SGENA^^ QUARTA. 

Interno del Reclusorio*- - 

. lidegonda sortendo dalla stauua eofstipten^ì. 

Non v’ è calcano! Tolti- mi fuggono ! ; • 
Anc'^ xFtancesca I . ; mi abbandonò! . . Quan* 
to è deplorabile il mio stato !. . (rifficwe pensosa 

SGENA QUINTA. 

' Jlde^Oàdts<i ed Vhaidò* 

Uba. Non troawrrpì^r iitpapài! . . Dove sarà' an latol.. 
Ild •SCO rgendo iljlf^io ) tiittstO/- Cielo » ■ 

Vba.intimorilo J OU-Di<k! 
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I/d.rlmessa, prendendolo per //ui/jo) Non temete > buon 
ragazzino I . . Voglio darvi un bacio ! . . Ah, 
che i suoi tratti attirano tutto il mio affetto!.. 
Cas. di Ubaldo, Ubaldo ... 

Uba. svincolandosi dalla .madre ) Laseiatemi.. Il papa 
va in collera se non mi vede !.. \ 

Ild. Che intesi! . ., Ubaldo! . . Il nome. 

Dei figlio- mio! ..Ma: qual sorpresa !..Han tanti. 
Un nome .istc$soI..£ppur.. Quelle; sembianze!.. 
All no . . non lusingarti ... 

Infelice, lldegonda ! . , E sposo .-, . effigilo... 
Disparvero per sempre, dal. tuo ciglio! . . 

.9 

rimane sedata e col capo poggiato sull<s, tavola. 



Che risolvo! ... (^ appioinandàlesi) lldegonda... 
llé. spaventata s* alza \ e rimane col dorso adiiccardo.). 

Chi ipaiiriveggo I , , Ah! . . 

Gas.respingendo Rìccosbììo* . , t . Sconsigliato! . . Parti . . 
Rie. Ma ....... V 

Gas. Fuggi, o tu.rimcidii- > 

Ild. a poco a poco volgendosi ) 

Ah lascia ombfA adorata I . ( ucco/'^endos£ di 

Gastone ohe twrà preso il- poste di Riccardo ) 
.v<. r: ... Oseli., ...:M.Ullusi ! . . 
Gas. Che cerchS? .v ' .* > 

Ild. smarrita) Qui . . sembrò . . maW. jtoi . . • 
Gas. tremante) ' . jQeh parla . . . 

' Ild. Qui.. prima .. un fariciuHellò..io vidi.. e poi ... 

Un.. che .. parea...M-i , tu perchè sì tremi?.. 
Forse hai di me pietade! . • 



/SUENAiSESTA. 



. 




Gas. 



Ah se un istante, 
Il cor ti regge ! . , Juesprimibil gioia- 
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' Arrecar ti potréì l . . • - 

lìd, E come? . . ---. • 

Gat. Ti è palése ,' 

Al fianco di chi mai lliccardo , eitiato y - 
Cadesse in Palèstma ? i • . 
lld. Di Gaston de’ Manfredi ■ 

Che al par di Ini perì f . . • ‘ 

Gas. pronto.} Manfredi vive • • • 

Jld. Vive V amico di Riccardo I . . 

Gas. . . ; Il Tedi . . 

Jld. Tu stesso! . . Ah parla. . Dimmi. .E’I tuo compagno? 
Gas. Non mori .... 

Jlp. Ciel ! Che sento ! Ed è mai vero ? . . 

Gas. Mei crèdi. ‘ ‘ 

Jld. Ah spiegali ... 

Gas. * Ei col figlio insieme » , 

Al par di me» sotto mentite spoglie, 

In queste istesse mura si raggit*à . . . ' 
Riccardo s' avanza col figlio e rimane inosservatò 
d‘ ho sposo !.. Il figlio 1 . . Ah dovè son ? . . " 

Li mira ! ^ , 

' Fia ver ! . Voi stessi I ) “ 

Al sen '. . Ti stringo | .. ) Vh UK» 1 . . . 

■ Non reggo à tal contento •! . , 

Il labbro uti solo accento , 

Esprimere non può . . . • ■ • * 

Ah no , maggior diletto , ^ 

Il cor gimmaì provò I 
Gas. Ah nel mirarli , àneh’ io , ' 

Nel sen destar giò sento, 

Tal gioia, tal contento, ' ■ i 

Ch’ esprimer non si può !.. 

Ah no},' maggior diletto , •> 

* . U cor giammai provò t •'« 



Jld 

Rie. 

Jld. 

Rie. 



\ 

\ 
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SCENA SETTIMA. 

; 

Marco , trovando i suddetti abbracciali fra loro. 
^ Gnò ? . . Ma<ldamma ne’ suoi picei , 

Concertava sto tabiò, ! 



Jìie. 

Gas. 

Uà. 

Mar. a Gas. 



Rie. 
Mar. 
Rie. ' 
Ild. ^ 
Gas, 
Mar. 



Jld. 

Rie. 

Gas 



j 



Mar, 

V . . 



Ild. 

Mar. 

Rie. 

Mar. 

Gas. 

Mar. 

Jld. ) 

Rie. ) 

Gas.'y 

Mar. 



Siam scoperti ! 

£ Ussignoria) 

Se smicGÌara no flambò ? 

( a Riccardo. ) 

'Si non sbaglio , T accessorio y 
Principale' <liventò ! 

Gorafsie va luita storia ? . . 

Ecco , adesso io parlerò . . . 
Lesto.. Jhrìesto . ; . 

Io son Riccardo . 

' QctèiSli à Ubaldo ... 

Io sob Gastone . . 
£ lo quarto è sto bastone , 
Che da cch ve cecciarra I 

'Deh Signor , soccorrete 1 
• •! 

salvate ! J*er pietà ! 

Ma fuite ! Ma scappate I, 

Ve lo cerco ncantk ! ' 

Mò ca dialo n* aota vota ^ 

Lo Marchese tornarrk ! 

Chi ! Mio padre ! 

' . . . Parla ehiano . . . 

Gualderano ! 

' Gnè ? , Chiù zitto 

Il nemico di Riccardo ! 

£ fenile d'allncck I 

nli' 

Promettete almen , io possa 



Rivederl 



a 



ed abbracciar ! 



Tutto , lutto ve prometto , 
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Ma squagliale mò da ! 

Rie. ) Giitaiita ierbali 

Ild. ) Fedel consorte; 

. ' ' i '' ' E^iJ COI* 'no*i rpa^li i ' 

, , . 1.1 Trio»i«i à 4 V A 

Che per te sol ** 

* j 

La iste^sa ’ mortai. 

Quest’ alma intrepida , 
soda# saprà ! - 

Gas. traendo o se viie»Ì4 Seguitisi. 

'Trincar ogni amplesso 1 
, v *E il coMioh palpiti^! 

^THonfèràJ i 

' Che aoolpittàavverso y- 
. . . < •• Qtt«d fato. Rtesso-^ ' 

A te . propizia , 

. . , - ' V ; Sorrklérà I 
Mar, traendo aseJid. Lassa a àto s paraci o f 
. . . f. Vécue4co mied . . . 

. • . ì Metàsos tLi^uoam ^ 

I . ;--4 .'De I’ al^racdaJ'^ 

~ . Che Dfra-'P^’aoto . , r« 

.-A ■ amico , 

. Pòtfaie goderei^^ ' 

, 3enza trenvnà ; 

Ildtffonda tenendo j^r marìo U rago^so entra èon 
Marco mila stanza conliguq,, Crastonffe Riccardo 
sortono pel Ihtp destro dèlia comunet^ colla massi- 
ma celerità. « . ^ ; 

SCENA ottava. 

Francesca , e Gualderaao j (^indi Marco 
ed JJhaldo. .. 

Qua. Sàv lmona Fraueesca , bramo di. tivederla^ per 
r ultima volta* ^ r , • 
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Fra._^ Voi sapete 'uW)i(Hto. . ^ Ma . . veramente . . 

sarò •. . troppo j/ , ar<Jità . . . 

Gua. Parlale pure ; * . : » 

Froi ^La poverjuà v.4al momento che ud'i la morie • 
del niari^, non Imi • fat|,Ov ch^ piangete , deli- 
rare, per cui se siele per recarle alni dìspia- 
’ceri, ella a} certo lascerelibe la vita in quest’ 

oggi- 

Gua. .No, vi assicura che il mioi, rilcyrno , ha lult’ 

. . alir’ oggetloiverso . 

Fra, Allora, volo a chiamarla. i^ha.Ue in Mar~ 
co che sorte con Ubaldo dallpi camera d' Jlde ~ 

f onda ) Oh , ^ivorisep il Signor. DoUore. 

Matrona miai, ( jpranceica eutra ) I>. Mp non 
t’ aggio ditto ca .ch'* ascive co^ lo guaglione'' 

, ^ .] trova ve h> Mjtrche^e..de faccia.? £ - accessi è sac*^ 
desso ! . . ' . 

Gua* aff>r<cs$andosi a Marcai^ Ditemi,, siete stator pres- ^ 
so mia Sglia ? . • . 

JUar. cercando sempre di 00pni^e4l: rdffai^sQ* . Sissignore a 
5 . pressai di' essa» ^ellà. copvaa’i a^ rejsVa Ip.. 

- hardasnip insto ,^no^a maiun^', -e pe »ce\ 
16 apcppV;n’^pta.,poco ine..cecaff,n|qoQchjo ! ) 
Érna> Maev.K • che avvenne vi 

‘ i < veggo Tal^sfcMaaa fips^erckatol' .,.^ Ì4 » . ) 

Mar» Io? . . Ah I • Saranno 

i vos^i .pcchi 'Stralunali vclie.4^i vi' Canno 
!* ò Wo diiferii. da,. quello ohe 

1 . - .^OUO Ij-, . «) ^ ; ?ì f , "■ 

Gufiu, Le parlaste adunque dfUa g;iSa<a .Binasco ? . . 
Mar.^ Qse DamascO'C Anvoerra.,.ye,pare questo mo- 
mento opportuno ? jQqann’è .ociM se le dice. 

Gna. Che ! Va male ?.. 

Mar. Male no. Ma manco bene. L* avite . pigliato • 
{: ; pe niente .chillD >aoi^.HinìO:.«dc.- tuosscoof , clie 

r av«te=daio stamaiitui. ?r , , i . 

Gq#, Ora proccurcrè. dijealifiarla; , ^ Me., chi ^ quel 
'fanciulletto che .avete .gl vo^o fianco ? . • 
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Mar. nella mwìma co^asient j Chi ? Ah’. . il fail- 
dulleiio . .* Sissfga^jpè . . è qaèltò del éaqcó... 

( Ah ca nce so noapjpalip 1 ; ; / 

Gàa. vago semblànEtìefJr . ;<-La sìtià' fisònahiia ha * 

più del nobile, dd volgare t . ’ 

Mar. Gnórsì . Xà fisèpPinta è nobile V . per- 
' chè . . il ■:-sef«b!ahté‘.'’I 8r Volgafe . . e 
perchè . . è tutto . . di . . . qnetio’ì . ap- 
punto .. péd il* qùalé .. égli .. è*l . 'quello i . 
eh' è . . . ( Io non saccio 'chiù' che malora ne 

' Votld * . .) ■ I • ■ ■ ' ^ 

Gua, pi chi è fi^o ? V ^ » 

Mar. Chi? . . Ldt f'* ; Ah . . . Lui. . è figliò . * db.. 

■’ Cfòmine non iag^o ditìo?. . ' ^ 

Gùa. IVdU' avete détto finora. ’ 

Mcr. ( B malico le lo dico. Ghisto mò è no golio, 
clic te pà resth ncanna. ) * " 

abiti ben mi àccorgo , chié 41 padre 
sia un artigiano. 

Mnr. Artigiano. Ghist'è isso. ' ’ " '' 
ùua. B voi avete aderem^ 'con gehtè di tal sorta ! 
MoTf Aderenze ? . * Gnernò ‘. . Ma '. . Vedete . piatto* 
sto . . . ansi . . se vogliamo % . diré . . il- ragazzo 
soiTre , s^eie, e perciò m' è stato datola curb««. 

< ,yi si Francesca e là ftgl^ se TdH^ojho le 
gamme da chesta parte ! ) • • ' 

Gtìé. Bppure dimostra una florida salute."’' ^ 

'Mar. Eh caro Marchese , cHeste sò . le 'nialàtie chiù 
, perniciose , che ve credete ?' Quannó la faccia 
’ ^ e bona , « t'interno è guastò l— Voi m' inse- 

»!<- gnate da maestro — VìitiùS bonus inditiurn ma- 
' lorum ìnternorum— TeréiiZio ne' suoi opuscoli 
Lernesobi-- * « - y .> . . 

Gua. £ come? • ■'■■■■ • - ‘ 

Mar. Uh e Se volessi spiegarve' il cOineDié , ed il 
quanno , non c' avi^tanHhino qtfittO^ settimane. 
Basta dlrve che nftii gli aètori che' s» Sono but- 
tali in questa matcHà muorte fr&cete I . . 
Geo. Quali autori ? 
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. Mtfr, Sta curiosila pò non ve la pozzo leva, pecchi 
sò siati tulli anonimi, ( Ora chisto si. fosse sia- 
lo a Napole pe Scrivano Criniinaie uvari'ia 
falla la fortuna soia! ) 

' Qua. Ma io quanto più lo guardo più . . . 

Mar, C lassa sta , Aiarcliè , non m guardù lauto j 
perchè quest’ è oin male così traditore , che 
uuardanuo guardando , nce polarrìa fà guarda 
lo Hello a tutte duie ! 

Qua. Ah ch’ io quasi quasi sarei inclinato a condur- 
lo meco , e riguardarlo come figlio. 

Mar. Marcl}è t,u fusse luto mpazzia. Lasscdo sana 
primmo e pò te faie passa sii gelie. ( Vuie 
vedile Io Pia volo .che le va metleuno ncapo 
pe me la essere scannato da lo paire ! ) 

Cud. Ma, veggo qui avanzarsi lldegonda . . . 

^ Sia ringrazialo Io Cielo ! ) luianlo , voi mi 
permeitele ?.. 

Qua. Servitevi pure. 

Mar. ( lo song’ asciuto da $ia ma^ziata , e no Io 
credo ! ^ 

i:-- ,;.. w -SCpaA ^OKA. , 

Srcfncescfi , e^ Jldegonda. 

^ra. Vetiiie . . . Fatevi po|aggio , r'. ( a Gualderafla) 
Eccpia , o Sigpore . . . ( ad lldegonda ) Ab- 
biaie compassione; di vosijo padre. Mirale com’ 

® oppresso dal daìore.^v>> . ( ) pila 

Yo*H'ja figlia, -- Cpnsolàiela — Vedete coyi’è 
' ridotta -- Fieiosp;^leliO j, corona i miei fervidi 
voti ! ^ parie. ) 

Q-tia. lldegonda , se finora fosti insensibile ah’ affan- 
no , ohe eaglonasti ad un «padre , dovrebbe fi* 

, . . naln\enteii\ le , .aver, luogo la ragione, ed es- 

^ ser Tueu pr miei e, verso i’aqiore de’ tuoi giorui! 

Ild. Signore,. .• . Éasciateini . Ve ne prego . . , 
(sempre coi g^rdo fisso al soa/o) 

Qua. Dunque , ti è lau lo ' funesta la mia presenza} 
che qpc hai forila aemmenp a sostenerla! 



• lìd. Noa mi ad 'è^prime^tf H «do- 

'• vere di ficlia mi vieta’ tir eSter^are^( par por- 
' lire.'y ‘ ^ f 

Gua. Tu ti alloptani? .f, 4b*%mati ,‘ per pietà! . . 
M'odi una volta! p/’ewUeaìid/a. per 
Tercttè ini fnggU -e fremi i . ^ 

’• * > " * ■ Talli’ òdio seib* iti' ‘iiettorl M 

ruiii^ » 1 £. ; i Gbé ^n'sóV mtó’agùkrdo.'f detto!.. 

Ti cohna’di-terrorfV. “// ^ 

■ Jih 'no , non inyólàrri ! , \ ‘ 

^ T’ appressa al ‘gènhòr ! ® .'ì 
' Ild: •' • Ebbeo, si 'appaghi il' guardò j ' 

• - / ' ' t?el. pàllido sembiante *' • j 

. '■ ' Di madre e sposa atiiantei' 

C • Trafitta dal dolor ! J ^ 

• ■ ■ • .E 5e41 mìo duol'non'bàstij, 

'•• • La' vita io 'v^òfllrò ancor!’. ^ . 

Gua. Ti calma. Alfln tuo' padre , 'j 

Depose ogni rigore. ' \ \ ^ 4 

Ild. E a che veniste adunco ? . 

Gua. A rendert’ il mio core , 

Che immenso e caro affetto , 

Per te , serbò finor ! 

Ild.- " Affetto ! .*.*A chi fh vittima 
D’ mgiasto e rio furore ? . . 

■Gua. No di tua colpa ... * 

% - ' ' ' E quale ?.. 

Gua. Un vile e'basso amore! .•. 

‘ Ild. • 'Ma purOi' O sacro! .■. * . ' 

Gua,' ' • Ah taci ! ... * 
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Risorgi dall’ error ! . 

Per le, rammenta, o perfida, 

Ch’ io pèrsi e feraa e ojioré ! . . . " 
Piàngea . . •dòlèB^e . 1 e misera . . . 

‘ ’ Tuo "padre . . in tutte . . l’ ore ! . • • 
Per le , crudèl , rammentati , 

’ Che oppressa dal- dtìlore , • 

" Fra' mille atroci spasimi , , 

Là madre tua' spirò! ; - • 

. ...ir., f i j j 




Ili. 



. ■'% 

JS ver , che amare lagrime , 

Versaste’ in tutte l'ore l, . ^ ' "v 

'\’Piaugea . . però . .'un '.‘/colpevole . . . 
Che . . ha . . piu . , rimorsi .. al core f 
W ver , spiri la nrlsera « 

Oppressa dal dolore , 

' Ma , alior .che iu atro carcere , 

• ’X/a figlia 'sua mirò ! * 

Iniqua f . . Oh eccesso !.. ... 

II figlio ... 

*Lo sposo . . . ■' ' ■ , 

" É spento . . . 

V Edio,’ ' 

‘ Fin nciréterno esigilo , 

Fida ii saprò seguir? . .• 

E se un nove! consorte ... - - 
Si offrisse ... 

.Jld. rhólùta. Pria la’' morte } ~ 



Caa, 

m. 

Gua. 

m.* 



'Gua. 



. } 



Gua 
Ild. 
A 2 . 



Gua. 
ild. 
Gua. ) 
Ild. ) 
Ild. 
Gua. ’ 






Empia ti ma . . . 

Tacete?.^ . ‘ 

Mi sento abhrividir ! •' • ‘ 

Cli sdegni itiiei , 

Spiegar vorrei , • . 

Ma . . He son padre , 

( gli son %iia, • 

E r amo anoor ! 

Fuor di me stess® '! ' 

a 

Tremante , oppress*^ I 

' a . 

Vacillo, palpito! /; 

Mi manca ii cor ! / 

Da te m! involo . . .< 

FermaLe.il piè !•. . 

( Abbandonarli ..'ffuggir.t'i io* vo’h 
( A t.'into duolio,,rton seggerò | 
Deh m’ascoltate ... 

♦Lunge da aie I . . 
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) C acerbo alTautio qai cpherò ! 

Oua. } (Nè mai più in vita ti rivedrò ! 

' i Si dii'idono riiiraaiosi rispettivamente ) 

SCENA DECIMA. 



Marco , e M, Panalo , che lo conduce 
pian piano per la mano- 



Pan. sempre sotto poce.j Venite sulle punte de’pi^di. 

Mar. Fa cunto che cammenasse nqopp' all’ ova. 

M.Pan. L’aflàre è della massima risei valeiza 1 . 

Mar, Ma si non le spicce , io creparraggio. É n!ora 
che me stale carriannp comin-a no ciuccio a ca« 
pezza. 

M.Pan- Un luogo piu opportuno di questo per po* 
tervelo conhdare , non poteva ritrovare. 

Mar- E mo’ c!ie T baie ritrovato , me pare che po- 
tarrisse parlare. 

M.Pan. Cose grosse! . . Ma veggiamo se vi sia q^- 
cuno ... ■. 

Mar. Mena , ca non c’ è nisciuno. ^ 

M.Pan. Il Rogiero,.,. . Ma , assicuriamoci un altra 



Voltd • ^ » • 

Mar. Vi che paqienzia sto tenenno co sta morta dinl’a 

il/.Pan!l[/^g*iero avr'a tessuta. . Maledetta pa^a... 

■ ( Gira intorno per assicurarsi ) 

Mar. E corame li trovo luU’ apprettature I 
M.Pan. Il Rogiero avrh tessuta una brutta trama ... 
Nel raintre io parlo , voi gittate nn occhio 

verso la porta ... . ... 

Mar. Siente. E’ meglio che parie , c fco.scc lo di- 
scurzo. Si nò, tu oggc me faie essere ropiso. 
M.Pan.U Rogiero , adunque avrà tessuta ^utta 
trama contro la figlia del Marchese , nella giU 
a Rinasco , che mi diceste , giacche i miei a 
tigiani si accorsero , che varie persone 
voche , s’ introdussero presso di lui , e quia t 
pe pAfllrono colla inassima cùcospcsione ! • . 




T 
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Mar. Oh cancaro! Qiillo brullo sparviero, ha fatto 
veni pure le perzotic equivoche! . . ' 

M.Fan. Onde voi, Signor Dottore, bisogna che as- 
solutamente vi cooperiate a darla in braccio al 
marito , altrimenti la poveretta passa pericolo i 
di perdere la vita ! | 

Mar. Io , pc me nce la dania a elenio vracce . Che 
le dò robba de li muorle micie , ma baie da 
vedè Francesca che dice? 

M.Pan. Oh Diavolo ! È vero ! Quella donna è cosi 
vigilante ! Porta sempre le chiavi indosso !. . . 

No, che non v’è rimedio per quella infelice!.. 

( a Marco quasi piangendo) Ah Signore, pie- 
tà , misericordia , movetevi a compassione !... 

Mar. Figlio , tu tiene lutto sto bene , e baie cer- 
canno aiuto ? 

M.Pan. E quale? 

Mar. Tu co sta faccia affli iti va , e sto tuono minore 
farriss’addcvent'a na meuza pure a Catone ! 

M.Pan. Ma intanto non vi movete. 

Mar. È fatto. 

M.Pan. Com’ è fatto ? 

Mar. Pe farle veuì appriesso le femmene coram’ a 
caccioUitlle , doie cose nce vouno— eloquenza 
e piccio — 

M. Pan. Dunque ? 

Mar. Appena vene Francesca, io parlo, tu ngutte, 
na parola , no selluzzo, e da tavoletta de sti- 
vale ,la (’aciinmo addeveulà no lucigno de can- 
nela. 

M.Pan.'^oo. mi dispiace il pensiero, ^ma si dovrebbe 
ben concertare questa scena. 

Mar. Sicuramente, e che Thaie pigliato pe paszia? 

Ck besogna concertk tutte le mone» 



3 
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SCENA XJNDECIMA. 

Francesca^ Morbo ^ e M. Fan fio. 

Fra. Ben trovali, lor Sigaori. 

Mar. ( S’è levato concici to. ) 

Fra. Che coV è ? Tanto il Signor Dottore, che Ma- 
stro Panfilo , pare che non siano del solito u- 
. more ? 

Mar. E corame può fk lo pizzo a riso , si per esem- 
pio , te crisce na pecora , vene lo lupo , e se 
la strozza ! 

M.Pan. E come puoi stare allegro, se per esempio 
ti conservi dell' oro, cade il fulmine, e se l'ingoia! 

Mar, S’ io me faccio li cancare micie , arriva no 
bruitone , e me chiava na spala ncuorpo ! 

M.Pan. S'io dormo placidamente , sorte un avanzo <Ji 
forca , e mi strangola ! 

Fra. A dirv’ il vero di quanto dite , io non arrivo 
a capir nulla ! ' • ■ 

Mar. Ceccia mia , de sto core , vorrei metterti nel 
mio interno , jna sento un non so che di ri- 
brezzo. 

M.Pan. Francesca mia, vorrei addossarti i miei ma- 
lanni, ma mi trattiene un certo non so che. 

Mer. Me succede na cosa da farle reumatizzare ! 

M. Pan. Mi accade una faccenda da farti scombussolare! 

Fra. A. quel che vedo ambidue vi trovate nella me- 
desima circostanza ? 

Mar. S’ è un affare che richiama tutta 1’ attenzione 
della mia professione. 

M.Pan, S’ è un caso che va annesso e connesso col 

^ piÌQ mestiero. 

Frv, Ma se continuate in tal modo, maggiormente 
in’ inviluppate. 

Mar, Dunque pozzo sbara ? 

M.Pan, Posso adunque svaporare? 

Fva, Ah Si} parlate , per carila , di’ io mi sento 
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venir meno da lama curiosità , che misi è de 
stata. 

j)/ar. Dunque ascolta. 

M.Pan. E con tutta attenzione. 

Mar. Qnauno nc’è na m alalia , 

Che cauimina pe le poste ^ 

Abbeso'^na- p’ogne bia , 

Secutarla , e fa lorii^ . . . 

Ah Francesca, bella mia, 

Sta ricetta na’ baie da da j 
Ch’io già tengo ua peizona, 

Cile Fatano vo’ allena ! 

M.Pan, Quando un muro fa lesione, 

. E minaccia di ci’ollare , 

Abbisogna puntellare , 

' Per non farlo rovinar.. . 

Ah Francesca, Lelia mia , 

Tal riparo m’ Iici da dar \ 

Ch’io già tengo ima muraglia, 

Che a cader non può tardar! 

Fra. Quando v’ è una malattia . . . 



Quando un muro fa lesione . . • 
Che già corre per la via . . . 

Che minaccia di crollar . , • 

.. •• 





Ah Signori , belli miei , 

Che mauiera di parlar ?.. 
Qual ricetta , qual riparo 2 
Vi potrei somministrar? 


Mar. 


Mo’ me spiego , ma co patto , 

G!ie il malato hai da sanar. < 


M.P-in. 


Or mi spiego , ma parola , 

Che il sostegno m'hai da dar. 


Fra. 


Vi spiegale , e dò pai’ola 
Di servirvi e secondar. 


Mar. 


Ildegonda è la malata . . . 


]\l. Pan. 


Ildegonda è la muraglia . . . 


Mar. 


Che a mori sta a meza slratu ... 


M. Pan. 


Ch’ è vicina a rovinar . . . 


Mar. 


Lo marito è la ricetta ... 



5a 



Pan. 


Il consorte è il gran riparo • . . 


^lar. 


Che po' farla solamente , 

Dal suo male ripigliar ... 
Che dal crollo già imminente , 
Può la fabbrica salvar . . • 


M.Pan. 


Fra. 


Ma il mai ito s h già morto , 
Come può risuscitar? 


Mar, 


£cco ca - Non saie lo meglio . • . 
Qui si disse eh' era morto . . . 


M.Pan. 


£ si disse non a torlo . . . 
Ma r amico non mori . . . 


Mar. 


Anzi vive . . . 


M.Pan. 


Ed arcivive • » • 


Fra. 


"Vive !... ' 


Mar. ) 


Certo ... 


M.Pan. 


Fra i viventi . . . 


Mar. 


Ed in vita ... 


M.Pan. 


Vivo , vivo ... 


» 4 

ItJ Uì . 


Sta vivenno . . . 


JH.Pan. 


Dentro qui ! 


Fra. 


Ciel ! Che ascolto ! 


M.Pan. 


Quest’ è un fatto . . . 


Alar. 


Comm’ a doie c doie so quatto . . •' 


Fra. 


Che discopro ! 


M.Pan, 


E quest’ è un nulla . • . 


Mar. 


Mo’ lo hello baie da senti 1 . • 


Al. Pan. 


Questa notte a lui d’unita... 


Mar. 


Guaita, guaita ha da fui ! , . 


Fra. 


Che mai dite 7 . . Ah no , giammai ! • • 
Una fuga !.. Oh questo no ! . . 


Al. Pan. 


No , non fogge • • • 


Alar. 


Ma s’ arrassa ... 


M.Pan. 


Va pian piano . • • 


Alar. 


A n’ aola casa . . . 


Fra. 


Ah no , no, non soo persuasa , 
Mai partir non la farò ! 


Al. Pan. 


La parola ? . . 


Alar. 


Embc ? Lo patto ? 


Fra, 


Nou v’ c patio , nè parola • . • 



Digitized by Goog(e 




• • 



Mar. 

M.Pon- 

Mar. 

M-Pan. 

Frci. 

Mar- 



ni -Pan. 

Mar> 

M-Pcin* 



Mar. 

M-Pan- 

Mar- 
ni, pan. 
Ili a r - 
M. Pan. 
M ar- 
M.Pan. 
Mar- ) 
M-Pan-) 
Fra. ) 
Fra. 
Mar- ) 
M.Pan-j 
Fra- 

Mar. 
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Saia vano ogni disegno ! 

E 1 ulta iena ! . . 

Tigre i roana ! 
Non baie core ! . . 

Sei di legno I • • 
Son di legno !.. E cor non h 
Poverella ! Notte e gliiuorno , 
Farrìi sempe no tal uomo ! . • 
Piangeik la poverina! 

Dalla sera alla niatina ! . . 
Stanno semp’in commulzione, 
Corrarra pe bicenzone ! . . 
Stando sempre quasi astratta , 
Finalmenle uscirà malta ! . . 
Ogne lacrema che caccia, 
Sarra quant’a na vesaccia ! . 
Ogni piccolo sospiro , 

Turabombar fara il ritiro ! • • 
E scolanno a poco a poco . . . 
Come sego sopra il foco . • • 
La scasala ! ■ . 

Sventurata ! . . 
Scbiatlarra ! . . 

Si estinguerà ! . 

piangendo di-) ài ■ 
rollarhenie. ) ^ • 

Tacete , per pietà 1 

Dunque? . . 

Si, vinceste alfine, 
lldegonda partita ! 

Benedillo cliiìlo cbiauto , 

Ch’ è la molla d’ ogne cosa ; 
Co na lacrema piatosa, 
Puoie comprarle no. Perii! 
Cari amici , non strellate , 

Si quaccosa aJdininiannate j 
Sia raparale a là semp’ uso 
De sta maggeca virtù ! 
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M-Pan. Benedetto sia quel pianto*, 

Cli’è la molla d’ ogni cosa’ 5 

Una lacrima pietosa , 

Equivale ad un Perù ! 

Cari amici , non gridate , 

Se qual cosa addiraandate j 
Ma imparate a far sol usoj 
Di tal magica virtù ! 

Fra. Maledetto sia quel pianto, 

Clic trionfa in ogni cosa j 
A una lagrima pietosa, 

Cederei anche un Perù. ! 

Sono forte quanto basta , 

Ma son fatta d’ una pasta , 

Che resistere non posso 
A tal magica virtù ! 

( Marco e M. Panfilo partono 
con Francesca ). 

Se ne sono 'andati ! . • Ed io ho aderito alle 



loro richieste!. .Ma no, Francesca j qual’ im- 
predenza hai tu commessa nel dir di sì!.. 
Ebbene , il sì diventerà no !.. E poi c'ie ae 
avverrà"! • • Il marito da una parte . .• La mo- 
glie dall’ altra ... Il padre . . . Ahi quale ira- 
'^fàizo !.. È cosa veramente da perdersi ! . . 

^ SCENA DUODECIMA. 



Rngìero , e Francesca. 

Rog. Francesca ?.. 

Fm. Signore... (Che avessle inteso il mio discorso! ) 
Rog, Dov’ è lldegonda ? 

Fra. Eiposa nella contigua stanza. 

Rog. Ebbene , le direte che si accinga a partire. 
Fra. ( Un’altra partenza! ) E per dove? 

Rog. Per Binasco. È intenzione del Marchese , che 
vada plesso nna sua zia, ed all’oggetto si mu- 
nì del permesso del Preside. 
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Fra. E chi T accompa^nera ? 

Rog. Io stesso. 

Fra. C Questa compagnia tramanda un cattivo odo- 
re ! No , che non glie la farò consegnare ! 
Rog. E cos'i ? . . 

Fra. Eseguirò pienamente i vostri comandi. 

entra nella stanza d' Ildegonda, 

SCENA DECIMATEilZA. 

. Gastone , e Rogiero. 

Gas. dal fondo della scena. ) 

Rogiero in queste mura!. . 

Rog. Ora ritornerò dal Marchese , onde farlo qui 
venire; egli potrà usar la forza , in caso che 
la figlia si opponesse alla partenza ! . . ( nel 
volgersi vede Gastone) Voi qui. Che bramate?.. 
Gas. Vado in traccia di M. Panfilo per consegnargli 
un notameuto di lavori eseguiti nella giornata... 
Rog. (.Costui mi desta tutto il sospetto ! Egli fu 
amico di Riccardo ! . . Ma al nuovo giorno tut- 
ti rimarranno delusi ! ( parte. ) 

Gas. Va pure, vile traditore , che le tue trame an- 
dranno a v«^lo ! ..Viene Francesca .. . 

SCENA DEGIMAQUARTA. 

Francesca , e Gastone. 

Fra. ( A norma di quani’ ho udito poc’ anzi , que- 
sti dovrebbe essere il marito d’ Ildegonda ! ) 
Gas ( Mi guarda fissamente! ) 

Fra. ( Poverino ! Vorrà parlare con sua moglie! ) 
Gas- ( Parla fra se , nè tralascia di esaminarmi ! ) 
Fra. Ditemi , voi foste quel tale , di cui mi tenne- 
ro discorso M. Panfilo , ed il Medico ? • • 

Gas. Per lo appunto. 

Fra. E bramereste ?.. ^ 

Gas. Dire una semplice parola ad Ildegonda. 

Fra- Veramente. • .io non saprei consigliarvelo • • . 

Vedervi all’ improvviso- • • Dopo Unto tempo*.. 
Gas- .No , ella mi vide non ha guari un’ altra volta... 
Fra* ( Ho capito. Vi sono state diverse vedute senza 
’ il permesso della Custode ! • • ) i 
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Gas. Voi. . . giìi • • mi • . si. .disse . .che a tutto coa- 
discendesle ? 

Fra. Cioè •• condiscesi. . è vero . . ma. . poi. . basta,.. 
Or <[ui verrè Ildegoiida • . . Voi comportatevi 
in modo, che se veng’ alcuno, non possa for- 
mare il menomo sospetto... Ch’io frattanto, 
appunto un tale affare , voglio meglio riflette- 
re con que’ Signori .^. .{parie) 

Gas, Che avesse cangiato idea !.. Ma ecco Ildegonda. 

SCENA DECIM\QUINTA. 

Ildegonda e Gastone. 

Jld. Signore . . . Non vedeste qui Eogiero ! Il tra- 
ditore ! 

Gas, Sì , lo vidi , ma per un istante . • . Forse bra- 
mava parlarli ? • . 

Jld. No. Mi fece avvertire , che mio padre , desi- 
dera condurrai inCiuasco ! . . Ma io noi credo!.. 

Gas, Ah sì , Ildegonda. . . Tutto credi . • Egli è ca- 
pace d’ ogni eccesso ! . . Unico scampo alla tua 
salvezza, ed a quella de’ tuoi piu cari è una 
pronta fuga ! • . 

Jld. Fuga !.. 

Gas. Sì, ogni altro mezzo è vano ! ..lllsolviti . , Ta 

t rfai collo sposo e ’l fiolio in Lodi . . • Quivi 

, . 1 • r NT® • I 

mio palagio lormera la vostra sicurezza!. . .. 
>n So decidermi ! . . 

Gas- Tu non rispondi !.. Ah pensa che la tna in- 
certezza , potrebbe arrecarti il massimo de’ di- 
spiaceri !.. ^ 

( Prima gira intorno per assicurarsi se vi sia alca- 

no - poi : ) 

Pria che notte piu s’ avanzi , 

Fuggi! Lascia queste mura! 

Qui tua morte si congiura ! 

Deh rivolgi meco il pie ! . . 

Ild, Fuggo ! E il padre! Alii qual istante! 

L’amo ancora , aldjenchè fiero!’ 

No, non reggo a un tal penèierol 
Maoctt il cor, vuciiia il pièl^E 



Oinitirjrf 



GlTOglt 




(?as> Se non parti » la tua vita y 
Fra ritorte cesserà ! 

Ed il misero consorte , 

Sul tuo cener piangerà ! 

Finche poi T istessa tomba , 

L’ infelice chiuderà ! 

E tuo figlio , fra i nemici , 
Senz’aita ancor cadrà ! 

Ild. S’ io m’ involo ! Ah prima il |>àdre , 

D’ira, e sdegno tremerà! 

Poi gemendo , nel dolore , 

La sua figlia piangerà! 

Finché giunto all’ora estrema , 

Ogni speme perderà I 

E spirando , sul n|io capo , 

Tutt’ i mali invocherà ! 



SCENA ULTIMA. 

Riccardo col figlio , lldegonda , e Gastone \ 
quindi tutti gli attori V un dopo t altro. 

Rie. Ancor (jui il ^iè rattieni ! . . 

• Fuggiam mio ben ! . . Deh vieni I . 

Se indugi un altro istante , 

Mai più potrai partir I 

( ' Spunta dal fondo della scena Gualderano^ e Rojnero,) 
GuL Che miro ! ! ! > « 

Rie. ) 

Gas. ) Oh Ciel ! . , 

Ild. ) 

Rog. Che veggio ! . ; 

Qua. gridando ) Tradito io son !.. 

j f^erso dentro ) Correte ! 

Venite ! Difendete ! 

Punite ! Un tanto ardir ! 

Gas scudo V uno alV altro. 

Ild. ) temer, che in pria , 

Saprò per te morir! 

Francesca^ M, Panfilo.^ e Coro di Artigiani, 
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Oli Ciclo ! Soli sorpresi 1 
Li giunse a discoprir ! 

Qua, nvumandosi sul davanti della scena- e Jissando 
sempre il guardo in Riccardo^ 

Nel fuoco, che sfavilla 
' Dal tuo sembiante altero , 

Discopro lutto il vero!. . 

Gas. subite^ T’ inganna il tuo pensier f . . 

Gua. sempre verso Riccardo , e fremente ) 

Svelati ! . • Sei Riccardo ! . . 

Rie, ardito. E che mai vuoi da lui?.. 

Gua furibondo, \endetta. d’ una moglie, 

Per sua cagion’ estinta ! • - • 

Rie. subito') Per te criidel! 



Ild. 

Gua. 



Si 



ignore ! . . 



Rie, 

Jhl 

Gua. 









Vendetta d’ ima figlia, 

Per lui gemente in carcere 1 . . 
Per te spietato I . . 

I . All padre ! , , 

Ma se Riccardo sei ! . . 

Avrai tu foilfe brama, , 

Del sangue mio ! . . 

Del sangue , 

Del padre di mia moglie ! . , 
Sorpresa generale- 
Tutti. 

Qael labbro , alfin non seppe 
Frenarsi e più tacer ! 

Gua. 1 / a/o) Dunque !... 

Rie. mostrando V armatura ) Si , tutto sappi . . 

Riccardo, ecco, in me vedi ... 
Gas. come sopra. E in me Gasion Manfredi . . . 

N 

l Io fremb a tanto ardir! . . 

Rog. ) 

Rie. avanzandosi sempre verso Gualderano ) 

In me rimira alfine , 

Chi estinto ognor bramasti ! 
Quesl’è tea vita! Spegnila! 

K se neppur li basti . . . 
prende il figlio e glielo presenta. 



““^byGoOgte 
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lld. 

Grua.) 
Rog. ) 

Gli. ) 
/iltri ) 

Marco 



» 

» 

)) 

» 



Rog. ) 



^ua. 



•^far. in 
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T’ abbi pnr anco il figlio 

E tuo! Lo puoi ferir! 

Io tremo ! . . 

A queiraspetto , 

M. , ( intenerir! 

I senio , 

( inorridir ! 

L’ ira che serba in petto y 
Air innocente aspetto y 
" Alfin dovrà svanir! 
tutto ansante , e seguilo da Menechiello, 
Amici miei, silenzio, 

Ch’ io SOCI ripieno , e gravido , 

E chiù de na notizia , . 

• Qui vengo a devaca.! . . 

Nc’ è abbascio un Capitanio y 
Con molli galantuomini , 

E a voi cntesta lettera , 

M’ha fattovconzigna ! 
porge un foglio a Gualderano- 

T(gi. 

Che mai sar^r 
Gua- 

Si legga . . . 

Signor ~ Darete in potere della forza Ho- 
giero degli Ufaaldeschi , poiché caduti in ar- 
resto sulla pubblica via, vari armali, questi 
han oonfessato di aver da lui ricevuto inca- 
rico di trucidare la infelice Ildegonda allor- 
ché tragittava per Binasco — 11 Supremo 
Preside — 

(Vii traditore! 

( Oh mio rossore ! 

Indegno ! . . 

Fuggi da me ! . . T’ invola ! . . 

Oh rabbia ! ( parie ) 
tuono ) In fra le zoccole , 

Afflitto Don Nicola , 

Va i falli ad espiar ! , . 

Marchè , mò abbracciatine . . . 
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•onday Riccardo , ed Vbaldc 



Si , luti' io stringo al petto ; 
Al seno io tutti accolgo ! . , 



Adar» subito) lEi quann’haie fatto chesto ^ 

Uff? ;i . 



Mo voglio dirle il resto ; 

Io song’ un farmacista,- 
CKe ha nome Marco Spegna 
Tutti» • 

Non siete adunque Aitone ? • . 



Clic allone, chiummo^ e stagno, 
Fuìe tutto na pazzia j 
Pe biaggth no poco , 

Mentaie sta buscia ; ^ 

Ma vuie perdonarrile , 

La mia gran bizzarria , 

Se di felice augurio , 

A tutti fui ^or, 

Ma- 

Tutti perdono , e tutti , 

Meco saranno ognor ! 



Dopo il volger di tanti anni, 

Dopo tanti e tanti alfanni , 

Che sorgesse un di sì lieto , 

' Cbi poteva mai sperar ! 

Ogni duol , che l’ alwra oppresse ^ 
Ogni pena , ogni tormento , 

Un istante , un sol momento' , 
Bastò lutto a dileguar ! 



Mar. 



Tutti. 



Fine dèi Melo'Drarrhna. 




